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M VTIO 

SCEVOLA- 

DR S AM<A VER 

Nel Teatro a' S. Saluatore , 
L'Anno 1665. 

ALL'ILL. MO ET ECC. MO SIG. aa 

FILIPPO GIULIANO 

MAZARINl MANCINI 

DVCA DI NIVERS.E DQNZIOIS 
Pari di Francia, CaualliereCómen- 
datore degl'Ordini del Rè Cbri- 
ftianiffimojLuogotenére de*Gran 
Mofchetcieri del Rè> Gouerna- 
tore, e Luogotenente per S.M. 
de'fudettr Paefi . Gouerna- 
tor della Rocella,Bruage» 
Ifola dei Rè , e Paefe 
d* Aulnis , &c. 



Iti VENETI A > MDCLXr. 

Per il Giuliani. 
Con Licenza de* Superiorùe Trmileg. 
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ILLVSTÉUSSIMO, 

. .0{^ :\^ V>\ . ' -i t*V- ' • * Ci • 

-, • * *.i ? : E. " C X • • . - V " P ■ 

ECCELLENTISSIMO 

•••••• * . » 

S I G N O R E. 

.«..*« vi % « i vf V - • » 

OM E la Linea forta dalla 
pWideqxa fè\'m/Pwtto 
ftfténde fino idtMpiéqfa 
più rafia della Circonfe- 
renza y così dal Centro del- 
la mia diuotione s'inalbano 
alla Sfera fublime dei Merito di V, E, 
le linee di quejìi fogli , con vn'oflequio* 
c'bd l'anima per origine , e l'immortali- 
tà per confine , Tenterei d'abo^ar con 
penna riuerente qualche tratto delle Glo- 
rie di r.E.imà non à tutti è ketio ef~ 
figgi ar gltììkleflandri , e fe non tornati 
gl'Omeri > non v'è chi poffa tejfer encomif 
à yn nuouo ^Achille :lÌon fi pojfono ri- 
dire glifplendori di P. E. fatto lemifu- 
-i :i 1 a 3 redel 
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rfM?mpo > e per raccontarle fatele 
necefflario* ch'immobilito Saturno fi ph- 
Ititèéfie t Eternità , come altra volta (/ 
S ole per render vn giorno piò lungo s'ar- 
reftò ne le Sfere . Gradifca perciò t.&r. 
Voflequio di quelli fogli : e fé nel pkbli- 
carlo ho conuenuto lafciarmi preuenige > 
non mi lafcio eccedete ; e qui tróuerà 
V E. V, le qualità del vero fine , che 
fuolejfere primo nelTintentione , & vt- 
timo nell'efsecutione ; Si contenti dun- 
que con raccoglierli benignamente feli- 
citar la mia fortuna > che fi fà gloriofa 
nel conftituirmi in eterno ' 

pi Vottra Eccellenza ' 




« • » 

Hum. Diu. e Riuerentifs. Senio 

• • * ** * . 

DiFcnetià lìió.Gennaro 1665. 
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Ccottivn* altro aborto 
della mia Penna obK- 
gataà gl'aggradimen- 
ti , che de Tuoi tratti 
Tempre moftrafti . Profefso di feri* 
uere per debito contratto con la 
tua Correria . Oltre il Xerfe , TAr- 
temifia, e l'Antioco» lo Scipione 
compatirti , e cumularti dapplaufi 
l ofTequio , còri eh* , per tua com- 
piacenza, fpargo grinchioftri. Rr- 
ceui hora Mutio Sceuola, che tan- 
to più merita compatimento, qua- 
to che egli tutto fece per feruire à 
la Patria, & io tutto faccio ptrjfer- 
uirc_al tuo piacere . Non mi pri- 
' Jt a 4 -tiare 
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*tere della tua benignità , e fc vedi 
errori emendali, e compatifcili * 
mentre Io,iniioltòin mollai tre oc] 
cupationi, ho fatica ad hauer tem- 
po di fcriuere, non che di emenda- 
re Trouarai qualche fornimento . 
di Gentilità , mi raccordati , che 
parlano perfonc figurate in tem- 
po, in che non era comparto pur 
anco ii Lume della vera Fede. E 
fc trouaifi, in qualche altro Iuoco 
4kun feafa, che riferita del Cato- 
lieo m bocca di vn Gcptile^riflet- 
ti, che fi come anco i Genxilhcojiu. 
fefifarono la Prima Confa * ch e 
Dio, così tutti gl' attributi delj* 
.Diuinità poteuano dalli medef*. 
mi elfer , e concepiti > & efpreffi. 
Compatifci,e Viui felice. 

li « 1 * Vp *• 1 • i Vi * i-m 
è * 

- r.t 1 . *. r .... # cin i ^' Jii 
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A KG OMENTO. 

Di quello » che fi hi daU'tOorkl *« , 

7» *- - » -» . - ' » \ ♦ 

J ^£lSt>^^ j^r quinto Supèrbo per la 
nffiÉ ppjl y?/4 Tirannide* e per haue- 
'-i 'Ife*» ^ «V ^> /*< Figliolo vioh- 

^S^^^^I C° ro ' na Roma , rkorfe al 
\ famre di Laerte Porfenna 
'Re itegli Etrufci.. Quefto ntoffe Guerra 
*d Romani per rimétere i Tarquinif nel 
"Regno iprefì H lamtàlo, e, data vna fotta 
die Genti Latine fi rivoltò con P Efferato 
'ver padani Tenere fofra il Ponte Subii- 
ciò, che quella Parte* detta ti Tranfleuere , 
'dall'altre pxrti di R orna diuideua . Or atto 
[detto CocUy perche ha'ueua perduto ni? Oc- 
chio nella Guerra^ oppofè fui Ponte dTTo- 
fcanii è tanto fof tenne folti t impeto toro > 
quanto èafth a* Romani per t agitar il Pon- 
te. #n de: non ptfejfèro vaffar i nemici» Ve- 
duto Or atto il Ponte bafteuolmente taglia- 
to fi gctto-nelZacwa^e taf sò à nuoto àfroi * 
faluo dalla quantità dettarmi >cbegW*- 
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" io 

no da' nemici lanci alt . Muti* Scemi a 
• poi fi porto in habito 7 ofcano tra- i nemici 
per vender Porfenna > mà* per errore>yc- 
cife vno » che gli ftaua à lato . Fatto prt- 
gione Mutio * pofe fpont ornamenti la de- 
/tra nel fuoco dinanti Porfenna ; facendo- 
li , che ben meritaua tal pena per hauer 
commeffo terrore d'vccidcr altri in vece 
di Porjenna:poi li foggionfe* che egli era 
il Primo del numero di trecento Giouani 
Romani , che haueuano rifolto ad vno ad 
vno tentar U di lui Morte . Porfenna 
mofso b per timore * b per la G enero fità di 
. Adutiot jeub l'afiedio* licentib Tarqumio » 
e fece Pace co Romani . Mentre fi tratta- 
uala Pace furori o dati O faggi vicende- 
uolmente . Li Romani diedero dieci C 'io- 
tianì.e dieci Dongelle Romane* tra le quali 
Valeria Figliola di Valerio Publicola all\ 
bora Confole di Roma . Quefta > parender- 
gli Àtholez^zA d'animo lo fare cofi vilmen- 
te nelle mani de* nemici *perfuafe. le com- 
pagne alla fugga , e pàf sondo il Tenere à 
nuoto à Cauallo fi ridufsein libertà . V ale- 
rio PubltcoU per non mancar di fede a „ 
porfenn+t gli rimandola Figlia con Poltre 
, Don ielle : e Porfenna taccolfe Con fegni 
d'honorè, & à Valeria come principale 
della fugga donò vn helhjfimo Cauallo : 
onde in Roma poi fu A lei eretta vno fatua 
à Cauallo : benché altri dicano quella èJfé-\ 
fgjiata Clelia, e non Valeria, 
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* Di quello, che fi finge . 

Sopra quefti fatti ppr intrecciar il Dra. 
ma t & adornarlo d'thuéht ioni fi fingono li 
ftguenti vèrifimtli . ' • ' ; :v " f 

. Che Falena non fojfe data per Oft aggio 
ne* trattati di Pace > mà che venga fatta 
prigion ùra daìl\ *rmt T ofiane nella prefa 
del laniccio : e che di Lei s'tnan-tort Por- 
fena-, mà che ella cerne ad vn nemicò della 
fua Patrraneghi corri fpcrdcnzjt » & anco 
per ejjere ^Amante di Aiutio Se cuoia. 

Che rjeW ifieffo tempo fojfe fiuta prigio- 
niera Eli fa altra Giovine Romana Moglie 
d'Oratio Code con vna fua ptcciola Fi- 
gliola* echevn Captano di Porfenna à 
cui era toccata nella diuifione delle prède » 
invaghito di lei , perche ella gli negajfe d'- 
acconfen tir alle pie brame > la maltratti : -, e 
tiranneggi. 

Che Mutio Sceuo'a , che andò tra i To- 
fca ni per recider il Pè t cerne nemico della 
Patria* z^andaffe anco [/limolato Hall amo- 
re dt Valeria , di cui era inamoruto . 

Che deper ti Combattimento fui Pente 
Sublictoyanco Orario incognito fajfajfe tra 
t Tof ani per caufa d'Elifa fua Moglie 
fatta prigioniera 

Da qucjìe fuppjofìtioni feguono gli acci- 
denti* che firmano il Drama j à cui Pòrge 
tlNome AIVTIO SC EVOLA- 



■ 
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MVTIO SCEVOLA. 
Orario Cocle. 

. Laerte Porfenna. Rè deli 1 Etr una. 
Publlcola Confole de'Romanì . - 
Metaio Romano . # 
Tarquiiiio Superbo Re (cacciato dv 
Roma* 

Vakria Figliola di Publicola . / 1 
>Elifa Moglie d'Orario Cocle. r . ; ; 
VkeUia Fanciulla loro Figliola. 
Ifmeno Capitano d i Porfenna , 

Floro° i Cauallieri Romani. 

Poifiria Vecchia Nodrice di Valeria . 
. Milo-Senio d'Orario, e d'Elifa . 
Publio Vn Capitano di Porfenna>cbe vicn 

vccifo da Mutio • 
La Starna di Giano . 
Due Vertali. ... 

vinche \ !nM " 1 ' in » 
. Cauallieri, SoIdati,e Paggi di Porfenna, 

Paggi dì Mutio Sceuola. 
* Soldati > e Paggi di^ Publicola . 
.Soldati di Tarquinio. 
.Soldati d'IHnerio . ., . 
'Damigelle' di Valeria. . 
. Paggi d* Orario 
,foggi di Clodio , e di Varo 

^ • Semi . • -. 

Scbiaui. 



* * . . 



SCE- 
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i Tenere con il Pónte Suoh'cìo , , 
- a Foro Romano » '" y "* 

.3. Luoconel Tranfteueredoue iTd- 
fcanifonno Pàz^%me; con 
Padiglioni . 6i ; r _ , 

4 Tempio ai Giano ìli RÒmaV 

I * • ' * TTel Secondo . ' * 

5 Giardino nei Tranifeuerè . 

6 Sila con Trono nei detto Loco » 

7 Lttoco 3pl ita$o > d*e corrtfponde 

lui Teuere . 

8 Cam pidoglio co) Tempio della 

Dea Velia in Roma - 1 4 

9 Stanze in vn Palaggio nei Tran- 

fteuere. " 
ro Quartieri di Soldati in detto 1.060. 

II Loggie delitiofe corvStanae in dee» 

SalaReggiainR^v 

La Scena fi figura partó'in Roma > parte 

nel Tranjiere > prefo da* Tofcam . 
, . MA* 

« li 



I 
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2 Figure Armate V che com batto- 
no fopra v na N u be di fuocp. 
Palfade /opra vna Nube , che 
$ > aggrandifce J & occupa buo- 
r na parte della Scena . 

' Vedere iopra vn altra Nube . 
6 Amormniichebàilanòin Aria, 
poi volano via . 



È » 



/3 ^ L L /. 



i DI otto Statue , cfye motte da 
Spiriti partono dal fito, doue 
. circondauàno la Statua di 

**' " 4 . 1 Janò percrnaoiento, cdop* 
v ; po il Ballo ritornano al feto 

.itlOC0« . ! lì 

t Di otto feguact di Palladc, che 
efeotìò dà vira Nube , è di fei 
v. Amorinni in Aria . 

- • > * -> 

' • ATTO 
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P R I MO 



S - J fc E N •"A i ' I- 

Teucre con i I Ponte S ublici o. 

Meluh . Or atto Code fui Tonte combat. 
tendo.Tublicola. Esercito di B^omar 
ni, e Guaftatori , che tàgli ano il 
Tonte da vna parte* Torfenna. 
Tarquinia Supetbo,& Éffer- 1 
cito di Tofcani dall' altra .. 





n 



I Rompa , fi franga, 
Recifo dall' Onda 
A l' lioftc, ch'innonda 

II varco rimanga . ; 
Cko. Si rompa, fi fr 

©«} far à tagliai» il Ponte . 1 

Or. Così all'hor, ch'è di Giufti . 

Prcfcruacor il I;ato \ « 
C5:rafta.vn. ferraiolo à vn Regno armato. 

Orati* fi getta nel fiume fi vk * nuouo trÀ ifuii* 

,n '-'> - f «r. 
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.ni AttO» 

... he*. Anzi- quindi prctwggo • t 

te Romane caitnte: E&rà qucfjhpr : 
Lumi fio{p fùt^o«S> -, ;* 

Morzo di race al Tuo morir vicina . 
/fanfara fuc^fliarrfpo ^ jjft 
v ChW fuIgo$ precede . Tar. E que&rpoi 
*j ^Se^lt cime^e i bofchi t $>i Monti fere . \ 

Tub. Cqsì'Ì v^lor, Lapn ieTcfteakerc. 

<3ho. ^ornate addietro: ò vilipefe filiere 

j S.C N A 4 1 - , 

poro JRpmano » ... 

Clodio. Floro . 

/""X Y^dq ^ Mo ndo i agirà accoJfe 
Chi chi niènte Io formò j 
*>oW*à n^i dei«rtifo!(è, 

Pcrma^nz*!^ 
Cosi Vhpunt© è là rtiilkraf 

Di Mortai felicità. 
Ciò. Già più angtifti di Roitta ; 
I confini fòn ici . : Etrujfca pretfa 



- , 



V 



Il Ianfcofò effetto ; c'I Tebbrifle/so 
Già già parche pàirenti ; il " 
Ceppi d) ferre a r ftiggitmr argenti . 
Var. Stringe nodpjermlc. . 




Ciò. E forfe'l vago labbro 
' " ferita di ptoft 

. Il pradatot Jaficino . 
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V R I M- O . . 157 
P.Eno4i<te©laQ rnoKflC.CEtioput v'mtiljfy* 
Var. Cosìmefce , e confonde 
Sempre volub-I forte 

<Jioie vn dì, l'alerò ,pcr»e,e'l terzo Morte, 

.7 1 A ,H D 55 ' 



Uteluio. TuBticolà. Gratto . Chvrodi 
Soldati, Ciò dio «fioro *VopoU* s 

• «• . . 

ALIori,eTrofci t . • - * ; 
A te&demra alzata » v -i 
Ch'il nome tutela* ' i- ^ l v; ?" 
Di Rotnafti^ ... K - >:Jlit - 
Cfe. AlIori r c Trofei. : • r> .ir*': 

<?r. Infaufto trofeo, r t • . ftl/i 

Vittoria infelice^ ; ; r . > 
Seperder mi tocca , 



Qujlmifcr'Orfco 
LaoaraRiridicc:; 
Infaufto Trofeo 
Vittoria infelice! 
lo-dc' Parrij Pennati 

La libertà diffendo; c Cicl n*alig»&* 
Rtibhandomi la Moglie r 
Con empio guidexdon l'alma mi toglie l ^ 
Fui, S'à te Pimpeto hoftile i 

Rapifcela Conforte, à roepuranca 
La dolce prole inuoJa; 
Con le perdite mie le tue can£bU„ 
Or. Sangue, che ftilli da l'altrui ferite 
Le mie non difafeerba . 

Pub. Quella fuentura è mcn deJ'alttc acerba , 

Che 
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Che per la patria viene; e ingiuriofo 
Quel Deftin non fi rende , 
Che circonda di gloria all'hor, ch'offende . 

. KENA I V. 

7tf«f/o Sceltola . Tublicoìa v Orrt/o . 

Signor ò fia del Fato, 
Ch'ai mio fine mi trahe, feroce impulfo, 
O d'amico Dettino , 
Che mi feorge à i trofèi fona foaue - 
M'arde'l feno vn defirc „«-..:.' 
Od'vccider Porfcnna , òdi morire. ' - 
Vkb. Generofo defio : '..■"> 
Ma di tentar l'imprefa , ; . • . . j 
Conqualmczo prefumi? 
Mut. Con il fauorde' Nujmv 
Or. Stimolati da l'opre < 

Si mouono gli Dei : tu che farai ì 
Mut. Nulla determinai j ' ,f 

Farò ciò , che potranno • 
Dettar a vncor^ucrrier-fcfza,bd'ingahno.è- 

Pub. Ardua Mutio è 1 'imprefà . 

Mut. Facile ogn'opra à vn Rifoluto èrefa . 

Fub. il troppo ardir fouente 

Concepifce fperanze infullìftenti , .v " 

Ma partorite z\ fine 

Aborti di cadute 4 e di routne . 
Af*/.Pa(Terò tra i nemici »:'»• 

Armato ad tfo loro, ' ■ ■■ > 

(E vcdrò,(e non alrro,il fol, ch'adoro) k psr. 

Mifaràiw-fcamico - ^ ' 

' * li 



\ 
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PRIMO. 19 

II cielo , e qu.md'ancor cader doueflì , 

Haurò colto à l'oblio 

Con Eroico ardimento il nome mio . 
Or». Mtttio vn delio conforme al tao nel core 

M'hai fuegiiatOj e rifcoflò . 
C/o.Et Io reftar non deggio.f7.Et Io no polso* 
Ora. Mè chiamali foura ogn'altro 

Là da i nodi feruili , 

E la contorte, e innocente prole . (P*ri. 
C.(E mè'l mio bé cattino. F.E mè'l mio Sole)* 
Vub. E lafciar vacillante 

La patria non vi pcfa f 
Mut. E vn cuftoditla.il preuenir l'ofrefa . , " 
Ptt. Ma'I prouocarla è rifchio. O.E l'afpettaTfa 

E? vna viltà, che nuoce ! 
Pwi.Ma'l-pcrigliof CNo^l teme vii cor feroce. 
Vub. La rpemeèincérta.F/ff.Ejiobìle il delire* 
P.Ma s'auuetfoè'l deftin? M. Gloria è '1 morire, 
P«£. Arridano le Stelle al coltro ardire . 

SCENA V. v 

Luoco nei Trafteuere > doue li Tò* 
(cani fanno Piazza d'Armi 
con Padiglioni. 

Elift . Vitelli* . Guardie. Ifmcn* » 



»- 

A Mara fcrciiciV, 
Ch'allontanar mi fai V 
Da chi mia gioia fiì f 
Amara fcruitù! 1 
5oauc libertà f > • ■ 

Quando ritornerai 

A 



• I 



♦ - 



Amara leruitu : 
Et è pur vera , ò &t$c , 

Hauct meco nel^al h q©Ic$ prole] 

' fatta per tr^O f AÌi^«mp^ a c,c^i«JeJp3t 
Son coftretta a gioire, 

^^umer^r i^.gbiaaDCQ'lioattifc. ! , 

Perche c'allontanarti? , 
Vieni,che tofto al Rè.rh* t'auuicina, 
Dourpcou^urti , Oh De» i 
1 1,9 liberi del d i pio anco perdei . . 

S C E N A v I. 



- » 



/ 




Tarqumio • • i 



. TH Qfltuna /, r*j* Opinata •. 

: Si placa fregando «w-» 
E rpe 1 nVlum^&rr erfn fcffterófe i 1 1 ' • 

Tar.Mà chi a^^irA^l^iT^iaiKQ^ prenHe . 

Ptfr.Non volle à i noftri sforzi 
A«fl«o#iipeftiqQv-X^ Egirfftyfc. • /•. 
De i'infania d'vn folo : ed hebbe à fdegno 
Macchiar col di lui fa ngue i noftri acciari . 

Tot. Mi non per tfctftcxiuari ! : , J'-\ 
Ci furo i Nomi. R,oma. • . v 

A fe ftefla decrefee . . . ... • 

Per tornarti foggetra . rar.Ip.dc Io Sewra 
Tdtòra J ingiuftamentw»rnac la dcjbr* 
'• a " Giù- 
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Giuftamentc ritento : ..- -"{•.' >v,r *A 
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,*Pa,i»chf rt»* torsi a riguardar /ereno i 1 
For. Ecco fc'a viene.cobfe fpoglie ltménó «*l 

« C E N A Vii r 

ritma. EU/* . ntm. wmr 

portino molte Sfpgfh * . . - 1 

/ r*/. \7 E' £*&o(k all'hot c&erid*i 
l ff«. IX Nèdoléccaiilior.dtc frt^r 

^ < / A i. Vana fttf ce xm ?cdrà v r . > > . t*<T 
i. V E^Ncfupcrba,Éé»Widfe^^ 3 u3 
A^.Kèattutliu, &m V K^^ r > 
V -4 r.ll Dclbo c mi troricf^. . '1 
Del Traftcuerp ornai lo s ; t 

Picgan iigtioi fi trionfate Turbe : \ VI 
L'oft jn^e et ruia al noft*<> giogo. ) bCI 
E mentre vincitrice ^ r < • ' ; * 
U Ianicofa aprico Errasi* domà -, ■ <V.->> 
I fette Colli fuoi non troua Roma, • p 
Varie , molte , pottipofo v . - v.^-i ì 
Furo le noftrc prede zv-^ì: . ; f . :*;6V1 
Di fulgido metallo r / i -ì \ : t f o?v A 
M^fTe douiriofe , oftri *& 'ISra , : * 
Adamanti* Rubini,» 



1 






M 


ff : 




1 






foche Irincr^itoaecÉi^ 
Ala qucfte,chc tintisi V . «o3 
Bellezze prctiofc^i:» *V < * 'ù^tà09 
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*t> ATT O 

Animati tefori ^ _ 

/ Sotf3'ogn'altro Tefor gioie migliori . * 
P*r.(Abbagliato fon loda quei fplSdori.)* f*r. 
De l'efler voftro , ò Belle , 

le notitie feoprite . 
V*l. Siam Roma ne . Per. Seguite - - 

Se non v*è graue'l fauellar . Vat.Cht gioua 

Ridir le forti andate ? 
?*r.pi placar ftclle irate 

Ha tal volta yirtote . 
P*/. Non fon più mie le qualità perdute . 
T4r.Se refiftono à i pregni , ubbidienti J 

Da i tormenti fian refe . 
F*/.Tiranno difeortefe; à guerra ingiufta 

Hauer indotto vn Rè poco ti fora, , 
t S'k l'empietà non hnui tatti, ancora ì 
P#r.(Che amabile nerezza ! ) . t\ *f*r* 
2/i.E perche l'alterezza, 

Ch'odiofe io rende à Roma , à i Cieli; 

Più rinfacciar gKpolfa , . '■ / 

Lafcia, ch'io gn riuelì - 

l'efler noftre Valeria . Ella è Valeria . 
, Del Compie la Figlia . E di colui , ; 

Che fui Ponte Sublicio, 

Solo contefe al furor voftro il varco \ •' 

Queft'c prole i io fon moglie. .• : >. : 
M/m. Prcgeiatiflìmc fpoglie l * 
X/i, Nò no non tornerai -Acs.l 
■ A violar la libertà Latina, .-- V - M .A'-'i 

Con tiranna infolenza* ì 
Tsr. "Don iliai voftro daol quefta licenza. 
t#r.De la voftra (uenevra 

San gli Dei „ Jè tniduol , mà & di Marce 

Coti vogbon le leggio . . . . t - 

Ck fu fofa'ie i Valeri* , -± 

ito* •'■ 

Digitized by Google 



« 



P R I M O. xj 
Meco rimanga j Ifmeno 
L'altre ritenga ; e da Tarcjuinio poi , 
Conforme à tuoi voleri-* 
S Sian diuife le f poglie à miei Guerrieri . { 

//.Gratieti rèdo. Tar. Andiamo. E/i.Empio.fu- 
'.1 Gioue ti pagherà I'infidic ingiù (te (pctbo, 
* ! t Con infocati -teli . . \. 
Val. Crudel , crude! ti paniranno i 



[ 



1 SCENA V il i. 



Torfenna, Valeria. 



* 



1 

1 \T A ' er ' a Io non pretendo , 
• V C° n f'gorofc leggi 
>» Di feruitù noiofa , 

Ofcurar il fulgor de'mcrti tuoi . 
Val. S iami pur qual tù vuoi > 

Ponmi ò in Reggia fuperba, ò mi condanna 
A bofeo , ombrofo , ò pur à colle aprico, 
Efler peggio non puoi,che mio nemico . "è 
Por/.Dunque con alma indifèrentc accetti 
E gli fcherni , e i fàuori ? Val. E che po&'io ; 
Dar legge al De ftin mio? (giotia? 
i P#r/.Stà in mia man la tua forte . Val. "E che mi l 
jPor/.Puoi placarla co'nreghi . Val. Anima vile 
A vn nemico fi pieghi . P* r/.E fe crudele 
Tecofaròf V4/.D'alpcftre cor , di fiero, - 
A D'anima di Macigno il biafino hanrai » 
tjP*r/.Efc placidi rai 

Ti voglierp cortefe } 
iiVa/.Fanno i rauor dimenticar I'offcfc . 
\iVarf. E l'ofktt obliate, 
1% P»o concepirfi Amor ? Vsl,Nò ttl nemici . 



a4 A f t è 

Te r/iDuncjue de l'ire vlttfcf' 

Mai con '.cefla kfemmaJe hobil petto» 

Mai non- laici* i rigóri^ ' 
Tal. Sì r ma si tofto «or* pf mcìpia Amori „ * " 

SCENA XL 
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Torfiria* Valma- Tor/cnna- 

A» ì • • ' / v, 3 7 
PotfaaVécchjaccUa* 
Che fu bella, . ^ . 
Hor foggiate degftnm'à l^prapena:: 
Signor deh fate dar vnaCatena . 
P^.Chi fei eli , che «cerchi ' * 

La carena del Tempaa te non 

A Valeri*&**iN*a?' / • - ,£ - "-; 
Pedi le Poppe j e aUetieramcnte ' ••• • * 

rt'ajiioi chedalfegtiic ogni fna forte 

Sol mi ^(giunger* faiecdfeMorte-.. 

Ftfr.U«onV<fc coftti 

Grati , ò Betta ti fono f 

rW.Nol nego . Fvr.ktè la dono.. - 

r*/.Più tofto di-, che «io , ch'è mìo ori reirai ^ 

B*r/. (O «h* imptacabil alma £ ) O là.iia feoit* 

• A la Reggia Va feria . A eco ni woì 

Stilli-, «donzelle nauta*. 

VaU Non li chitdo . P*». V'mti ^ ' 
Sciok*da*r^tti.V*/.0 rigkte-, o foaue 

U voler del Deftininiente nVè grane. 1 
P**/.(0 che rigido cor!) Acid». Riflettè,. 
Ch'in vn'almaeortefe ^ 
Fanno i fauor dimenticar Fofftfe. 

*0i the alte» beiteli* Arte* W*»tM*- 
• Ptr/L 

-<- • 
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P'R I M O. Vf 
oh\ ì S J io non erro, Pdrfcnna 
Pcrtèlanguifce. Amore 
Frangerà l'ire (uc. Fati Perfida , j&ò coro 
Ad ogni duol badante r > 
Noi chiedo Amicone non Io voglio Am£te; 
t Volga rapida, e leggiera 

La Fortuna più incollante 
. . . ta volubile Jua sfera \ 

- Quanto sa mi turbi, e moua , ; 

Gh'à fcuoter il rtirt eor niente li gioua • 
Tolga rigida, e fjugace J » 

Il crin d'oro àia mia mano ; J 

Calua Dea cieca, e rapace ; ^ 
Più che tenta d'abaflarmi , 
Con magnanimo Cor faprò inalzarmi, 

SCENA X, 



- Chdio. Fiero . Valeria. Torfiria . 



AIcria.FXlodioAmico.C.AmicéFIoro 



r 



c. 

F/o: Veggio, ò Bella , i tuoi nodi. • (mo. 

Cd pena imméfa, C/o;Et io co duolo eftrc- 
F/.*(En»ufo Jo crcd'Io C/.Riual lo temo) 
tf*/.- In alma generofa 
Il duolo è mén poflente : 
Ta nt'è'ficro'l martir, quant'altri'l fente . 
Chi Così mai non arriui ombra di doglia 
À turbar il fereno 

Del bel fcrobiànte.F/p.O de'béi rai la luce. 
Ci: (M'ì fo fpe ttiTcfr. FA A gc lofia m'Iduce. )à p»+ 
Val: Mà voi per qnal dettino 

Varcafte'ITebbro ondofo?C: A picciolPino» 
F/.Aiicue abete. CbM. affidai, rio. M» diedi*. 

fi GbtQnh 
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ATTO' 
C/,Quà véni.F/^uà s© -giuto.C/,I£itot©,F£Q- 
C/». E fe ti vai, F/*. Se gtoua„ (culto. 
^ FProntoà reccartiaita , 

' LPer la tua libertà darò Ja V.ca . 
Ci*. Lafcia garrulo Floro 

Di mefeer le tue vocia i detti miei 
Tlo. Quel , che turbi il miodir ami tu fci 
Molto vi deggi© i» vcojma^ottHa dhiedo. 
Contro il voler deliaco 
Nèv'e^gmfta fretanza, 
Nè rimedio miglior, che laeoftansa . 
C/.Beh fermai/. Afcolea. Jorf. Chcti/flieti al 
Voi rÌtornar ( potcte , (Tebbro 
E darui a,p»«ciol Pino,* lieitC;A©cte . 
C/.l Anco Floro fi turba. 1 , _ -, 
F/.JAnch'ei s'Ipallidifcc j* 1 E ccxto * ma£c 
C.)Vo)go muto Je-piawc *)+ * . x , , 
F fabbro ver lui no mouo^^ 10 s attaeda 
Ch'è fo«a ch'ei jwi fìigga,iò che mi^eda* 
CU: ^ftxigor di due Tiranni 
Sta (oggetto vn cor gc Iofo 5 
Vnol/ciafcan,*fce'«i^ condanni 1 , 
,^1 tonneiHo^più penofo : 
Mà non so, re peggio fia 
, Ola face di Cupido „ 
OilflagddiGcIofia.. 

Due contratif gelo, e foco 
Stando inficine in vn fol co» 
Van facendo a poco, a poco ' % - 
Di due pene vn fol dolore, 
Onde auuien, chefempte ftia 
Con la Face di Cupido 
Ur/gordiGclofiaV 
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P R I M O. , 17 

S C E N A Xf.- 
' Oratio Cede . Mthi 

SE il mio mal da Voi dipende . . 
Perch', ò Dei, non l'impedite ? 
O fe pur altri m'offènde,, . u • 
Dunque mal mi cuftodite. . . 
Deh fe al Mondo p re fidiate 
Perche meglio no'l guardate,? ■ 
E fe più far non fapcte 
Dunque il Ciel non vfurpate . 
Mil. Signor, Sig. non t'aggrauar del Cielq, 
Che rn gran pefo ti toglie : (Moglie. 
Non v'è intrico peggior quanto hauer 
Ora. Così parla la Plebe : 

Ma nobil alma non detefta mai 
Ciò,ch*vn giorno apptouò,iUj/.No fono 
^ quel giorno i Tegnenti . ' , (eguali 
Ora. A chi muta parerfondifercnti . 
Mil. Perche Imeneo tien le catene in man» f 
Ora. Perche fon gli fponfali . 
Vn tincolo jd'^mori 

Vn gruppo d'alme, yn .rnion dixori . 
Mil. Nò, nò.* rù non lo fai , ' 

Perche l'huom, che s'ammoglia 
Pazzo apunto diuiene., 

Imeneo per legarlo hà le Catene. 
MàTcdi Elifà. 0r*.Efcco 
La mia tenera Prole. 
Ritiriaraci ; nafeofto 
Voglio rdir del Deftin come fi duole» 
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** ATT a 

S C E N A XII. 

Eli fa, Vitelli a . Milo, Orato . 

SJE nel ben Tempre incoftantc 
Fortuna vagante - 
Di farli (labile 
Vfo non hà, ' ' 
Anco mutabile • •» . * 

Nel ma! farà . *■ : 
Ora. Alma più nobile 1 ' 

Chitrouerà? . a par. 

£/*. Se non può d'Aftro inclemente 
Pupilla dolente 
Lo fdègno fràngere - 
Ne il Ciel mutar • • . ' v '* J 

Non gibua piangere , "".-.! 
Ne lofpirar. ; : ' 

Ora. Dunque d'affliggermi ~ 

Pofs'io ceflar . (efee 
Elifr? Mi. Orario? F/V.Genitor? Ora.O cara 
Dolce mia prole , Eli.Qh Dio ! 
Giunge il nemicorparti. Wl O me infelice 
Zìi. Fuggi il rifehio imminente 

Di fcruitù fpictara. (inorata! 
Ora. Fièr Deftin! Ili. Sorte Rea! Vìt. Fortuna 
MU. Non cc»l difs' io Signore. * 
Ahimè: cicco m'ha refo il cran timóre. 

Inciampa Scott , 
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»S C E A X I II.; t 

. J ..-"»' i K • ■ » * . » . . ' . F ■ a 

PErche fuggi? Chifei? v • 
(Che deggio dir, oh Dei. 1 ) : fi pml 
• #»;.RifpO»dr? Et/. Egli è latino;, .'f 
E fuggia dai mia fnegmi* onde rrahefti 
Così folle Cimento ? . ; ; ■ : i, .-• (empio, 

M7.(Con chi fauellaij J/Injcho t'ofl*fc?£U/, 

Poiché dal Rè partimmo ,, 

Vdite (é.rionsacómc) A }. 

Le tue lafciuie, e le ripulfe mie , 

Fattoli tuo fautore . i ; 

Hor per te mi chkdea d'indegno Amore," 
MMiCcio me^.Coftutf Eì,clìt r'hàmeuo? 
Ili. QucIGehiojiche procliue 

Tengono al mal opra* l'Anime: Y«U.(parIi> 
.M^(Che faromai^J/fo.Tu treraij e ancor no, 
Eli. Afrcrjwa quanrio dico . PittnàMil, 
J*7/.(Sonpur nel gran d'intrico ) 4p*r. 
I/m. Che dici? Mii. Incerto anepra , 

Se ciò Signor t'aggradi, ò pur t'irriti 

Hò gli fpitti fnmriri.' - 
IJm. Se l'oprar fù lincerò 

Tutto m'è grato. Mil. Dunque tuttouè trero* 
J/m. Haurai.mwfc^cmaggior di quant*f}>cri . 
Eli. (Secodaro le Stelle 1 miei penfieri) sfar: 
Mil. Tremo ancor di timore.. a par, 

£/*.(Cofì non fauellà del mio Signore.) *p*r, 
IJm. Tanto ò bella, aborrita 

Chi ti parla d'amarmi? „ 
E//.T*aracro quado fenfò haurano i Marmi, 
2/m, Ciò, che,fliegHà gli affetti., y 
-*J ■ - B 3 Cede- - 
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Cederai à lo fdcgno. £//. 1 foffió irato 

Di alido Bbreat^ dattilo» maluaggio 

Anzi il gel pili s'indura . > < 
7y5». M&pexco&o frfrangts :r 

£ la durezza Tua non rafsicura . 

Cièche donar trónfi' 

Rapir (apro. Oliranno 1 ^ f. 

Ferma. 5ei mia , Mi, Nemica: . 
ijnrs Sérua.KtXLafcjaicrttdde. 

DI moleftar la Gcnetrico mia* • 
tfm Eh-ctirsi rfaxciaetlla.. -, . 

I/». Nulla, nulla faxaùj v ---- r/ i 

Toftojti pentirai s : O là} coirci . 

Stanctó'dnra fariea>i 

£ forco il pefo di pescoo«raccer&e - 

«rnmro il Genio alea», 

E.jjpenfier-conconiaci..> : 

Merta i fìagalli «ili t&tx** bati . ' . : 
Xtk Siati nemico il Fato. 
yìt. T?'t falmini dai-Cid^Gioucadirar»; * 
Mtli QuanrD,m!fero mè, fon imbrogliato: 
£W* Fermo feogiioè la miaiUede, 

Agitata, 
riagallata 

Dal furor d'onda fpumante 
pifteoftante 

: Nulla<tttie: 

Bcamofeoglio è larwia fato, 
^ttct alloro è la mia fede , 



» 



Aio verde j 




Mai aon perde; 
DMquilon ali] 
Ne canuto - v 

. ,« Mai fi vede , 
> Viuoalloioèlai||itoFede.. , - 

SCE 
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S C E K l A XI V. 
'Twfhia. V alerte Tùt Gloàto , e firn 

MI fcppiaiich-'ioi vanta 
Di purafèdoleà 
Nelainiabellaorita. • il *v ì»** 
Mà awn mifeciiodiar :^ . A 
E con ingegno fcaltro 
Scherzai con vno,e fui fedel con l'altro. 
Mantenni* TOfoWa^ìf/.; 

Mà non moftrai rigor _ 
A chi mi chiefc -rfmor } 
Così'-d'hraet* mercè 
Ne l'amorofa duolo. 
Sperauan mille, e confeguiua ?n foto \ 
Vali- la: lfopw mie non feggo !■■-■, i ! 

Con gli altrui fen&j Mutroib lo adoro r 
Por/. Ma qui da lai lontana 
IVvna fperanxa vana. 
Non fai nodrir Porfenna 
VHk A Clìzia ogni altro lume , 
Che que! di Febo è ignoto 5 
Nè sà dal Polo amata . . ■ * , 

Calam ita fcdd. torcer Hmotav n»i*CUi 
CU, Bclflffimaife t'amo , 

M tacer-4io?t jpafs'iojfenzat morire» 
Scufad'vndilpeuato kvimpbs 
lì iieceflàrio acdircrF&Jsi mi preuenneL. 
iccoi Riual.F/,Nó cederòjj^iAf Che no* 
EfoaVaicTÌada létucpupUlc ; 
si cocenti fauillc ,. : ^ k 



'li... 

f 



Chetoea giurar frofs'ió, 
Che per arder vai Aiata) . : 
; f B 4 Di 
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* DiRadarnantoàfcherno 

DefUjbcjca di Ciel#amma d'inferno. 
Ciò. Ardifci ì troppo è Floro . 
F/*. Io l'amo. G/3. Et io l'adoro. . ■ >• • - 
F/.JLa Fuma eftingui.C/.Ammorza tu Iaface.~ 
Tlò.jAidtr m'è caro. C/*. Incenerir mi piace. 
F/o.M'hanrai nemico. Porf.Vicn il Rè^tacctej 

S'ei ¥i (copre Latini , 

Altre Catene , che d'Amor haarcte . 



» •* » * 



€ C E N A X V; 




Torfena, - Valeria. C Iodio. Floro* 

Torfiria. ....... 

• • « . « 

He fi contende q-uì Chi fetc? P*/.Sir;e . 
lo ti dirò : né poco . > 

Afcolterai d'intórita , à fenfo mio 
Sono dei cuoi Guerrieri : e de le gemme 
Depredate ai latini Vnatrà l'altre 
Par ch'ad ambi gradifca,e à queftegarre 
J>er il di lei poflèflb erano giunti y 
£ pur cetti non fon s' ad eia, ò ad altri 
.* . Da l'incerto auuenir preferittà fia 
Hora dì non è quefta y na follia ? ^ 
C/o.(Crudo fauori)F/o. AcerbaicottefiaJ,; afar. 
For. Gmnge à tanto de l'oro jv" .; . . < 
L'auuidità efsecranda, ! . 
Che con iniqua rfanza" i' ' 

Si prete ndc. rubbar fin là fperanza'. > 
VmI.Sò, che di rado il Cielo . . .. > 
Seconda i fenfi humani; e giurerei,} 
Che la gemma pretefa ; 

Non 
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P>R I M G. \ 
Non fia c che a voi fortifca : onde potete . 
- Per far pago il Dcfio » <fcc il cor v'ingoi»!* 
, Draider l'aria, e compartitili l'ombra. 
C/#.Ben vdij. J/tf.Bcn.intcfi. . Partano 
Va.GU hò fchcrniti ad vntépo, e $1 j ho diffe- 
; ... ■•■*••. afa, 

1 SCENA XVI. 
Torfe»na.raleria.Torfiria. 

"T> Ella ctfsaro ancora i primi impulfi 
X) pc l'alma conturbata ì 
Val. Contro i nemici^-miei fon fempre irata ; 
forf. Àlfin Preda infelice 

Non fei di crudo Scita , 

Di Trace infido, ò di Numida auaro . 

Di ruginofo acciaro # 

Non t'aggrauai le piante , e non ti diedi v 

Di balza alpeftre in vn confin rcmcio 

Ptr.pcna il tcmpo,e per tormento il moto, 
Ka/.tior che vorrcfti? Por/. Amore . ; 
Val. Dunque il non efler emp) 

Vendono i Regi ? la fpcranza accétta 

Di pretefa mercede 

Il fauor mi concefle ' 

£ non fu la Virrùj ma l'interefle ì 
Jtorf. Dimmi Valeria,, forfè , 

La fperanza è peccato t . 
Enormità'! dcfio ? 

Val. E vano Jofperar P affetto mio .. 
?#r/. Che pe|gio far potrdli , y 

S'io ti foni inhumano ? 
fai Deteftar l'empietà del cor Villano- ; 
ìorf, E i'cflèr pio> che tende 7 

£ $ Vallai- 
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S C E N A XVI I. 
Milo . Torfiria. 

a 



~ ■ - 



NVmi rei de l'atra Dite 
Ptee.dic*,. v. • 

Se fi dà flagel peggióre 

L>»n horribilc timore. V*™** 

Miche veggio! Pprf. Coftui quato m'ofi- 
24>7.Bitar<oadorna«vcntò .. , 
1 De ròtrufche contrade 

Da i Deferti arenoG 

De Ja Libia cocente '' 

Condur le mummie ad inganar la gete ? 
Torf, Cereo infiammar di me coftui fi fente . 
Mil. S i mone? Brutto Clima , 

Doue nel mezzo giorno • 

Vanno i fantafmi intorno I 
Porf.Và contemplado il mio sébiantc adornoj 

^mico! Mil. Oh qucft'c brutta?s : 

Che paefi infelici ì 

Doue i fantafmi van cercando Ornici . 
T»rf. Odi, Mil. Non è 2 là fpirto . 
Forf. Che fai? Mil. Laida, ch'io tocchi 

A £è fei corpo al ta«o,e non à gli occhi. 
P#r/. Fermati: Mij. Non vogl'aluo , 
Donna crefpa, e canuta, 
A cui l'effige humana il tempo muoia 
: Satia ogni feufò in vn'occhiata ibi* . 
rfi Benché il tempo, che fuggì, 
La bellezza gli inuolò, . , 
Udefiodci più bei dì 
Donna mai lafciar non può» j, 

La fpcranza di gioir . - * 

\ Con i giorni può cefsar, 

B -é 
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3* ATTO 

Mà la forza del defir 

Mai non s'y fa abbandonar . 



r » 




SCENA XVIII. 



Mutio.Tarquinio .Valeria 



4 

. - 



■ivy Rima Efscnza increata , 
-Jtf Che, femta tempo,e moto , . , 

"'V/E del Tempo, e del Moto il fontefei , - 
Se fongiufti feconda i Voti miei 
Tu, ch'i m me ufo , i ncomprefo 

Il tutto in te comprendi , ' 
* Moni non modo, e non creato crei , 

Se fon giudi fecoda i Voti miei. Vien T*rq. 
Val. Mutio ? Mnt. Valeria ? V*l. Oh Dio ! 
Tur. Tu qui? Mut. Io qui Signore , 
Ad inchinar fedele 
; : la fronte anco real fenta il Diadema } 
Ad vnir co' tuoi ferri 

Quefto , ch'ai fianco mio non vii fi cinge . 
•(eótro ì nemici fuci Saggio è chi finge)* p. 
' Val: Infelice che fento I 
T*r: Non leggiero contento 

Mi rccca'i tuo valor: Mà che t'induce 

A diflentir da l'empietà Latina ? 
Mut. Genio, che non inclina 

. A ftar fri gl'cmp j inuolto. 
Z*r,Come amico ti ftringo.Pa/.Oh Dei ch'a- 

Tu Fello»? tu ribelle? {fcolto!) Àf*r» 

Tu à la Patria nemico ? 
Mut. Chi difcaccia'Uuo ftè fcllon'io dico . 
VaI, Duuque al nome di Mario 1 

Pei freggio aggiungerà la Dea loquace 

©«' 

1 1 
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De Tarqumijfeguacc? 

àiut: Sì. tf*/. Centrò'! Latio adunqtte 
La fpada irapugnctai?Af*/.Per il mio Rette 
A guerreggiar m'accingo . g 
(Come pofrio farli faper che (ingoi) àpdr 

Val: Così de gl'Ani illuifri ■ P T 

La memoria deformi ? il nome ofeuri ? ^ 
h. da 1 ingiurie tue 

i/' n 4 nc ,! c / pmbc ,or «on fon ficuri ? ,\ 
Mut.A g Xeftititi no penfo Patri • N • 

Cosi difendi ? Jl^. Di mortai d.ffcfa ? 
Han dimenargli Dei? ,, T 

? in™?}' 0 • '° dì Ro «»' odio diro. 

F*/. Del Cielo. , Af*/: Indiicrence 
A tutti è Gioue. *W.. Io ftc/fe ■ 

S'vnTraditor adoro ■ i.* 

SÓTraditrice à mio difp CUo aius k.; J - 

. Lafciami,fincheteco ,,,/:„ 

V foni del TcUw ricalcar Mmpcro . ì 

Mut Mi.d.fg, on go da tè. Gioue,che libri 

J! Ptemio ai buoni, & i f h.,Mi a 7re; 
< 5c fon già/ti feconda iVottm ^ ' 



tènsto 
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& ATTO 

S C E N À XIX. 

• Térfimì^TMhfue Capitane,^ 
Tarqumio . Soldati feriti . 

SE vn crin d'oro m'incatena ; 
Il volanw.fargoterto 

Anco à Gioue acccfc'J petto. ■ 
Se a vd bel Giglio non rcfrfto 5 

^ l'ignudo f lato arderò 

Anco cefle il Dio Gì 
Publio, farà tua cura 

. Condor col puotio di le Quadre al Tebro, 
Mentt'il Sol dorma ancora, 
E pieuenir la fonacchiofa Aurora . 
Mut. { A che R> più dimora \) «• Par. 

Forf, V ifola.Tiberina 

' AfoUtòimpenfato. * 

({^faxòpitì celato.) a far, 

Vorf. Così fia, ch^il -Tarpeio,e iMaeotino * 
.- Magglorméte fi Aringa. Al**. (E più vicino. 
Tar. Attimo coiiaggiofo 

Ne l'oprai non e tatdo . *' - 

2f«*. y Numi feorgete ròì cjuefto »f 0 dardo) 
Muti* ferijc* Publio y che fi* u * al 

fianco del Re. (fa'etta 
MUt.*fciMV*fiCkc veggio.'TVi^Da mortai 
Langue trafitto! Por. Fin4el Regio Iato 
Il rifpCtt&Vardtfce w 
. Di violar! r^r. S'arreftj 
Colui, che fugge. A I cef eo 

Mutio,*» tatin^h'oftrfe^ almen infiofe, 
Di feguir le mie parti • * 

Il Reo farà ! Por/. D'afpre catene cinto - 
Mi fi conduca , E tu,Porfcna ignaro , 

Ne- 

* ^ by Googl 



Nemici accogli? Tar. Apena" 

Mi fanello j l'haute i 

Condotto a' piedi tuoi . ■ •• l 

Torf. Bafta : tanto non ptenda ' 

D'ardir ne' ltegni altrui cor tìérfe i fuoù 
X 4r. Forfc de* miei dal -Citilo 

Difòcupatofui :*-"».'. 

Perch'aintaffi à foftener gl'altra i . 

S C E N A XX. ^ 
Tempio di lano in Róma 

• Tublieota. Meluio . Sacerdoti. 
Soldati. Serui. T.opob* 

XT 0,1 fi lnoue » Mel - Non fufo'M- 

™1> ?nda iu fiumc.Jtf.Erbètta in ptato 
W.yilCi e i 0 ^vuoI.Af.Se no l'impone il Fìtto 
<MW. Mai non fpira , P^.Mai non foffia . - 
Aura dolce. P**. Euro adirato 

^t S yp KÌ non vudI - Pubs * non l'impone 
Dunque del chròfo lano ( il Fato 
Perche profpcro à Noi rende il delhnò u * 
S aprano l'Are. Mei. I cardini irridenti: 
Volgan le ferree porte : 
Vegganfi i farri eh ioftri, ' : 

E la faccia bifr oiue à Noi fi moft ri . 

Qui farà spetto v» lutto dou'e U . 
Statua di lano con altre otto . 

*»h- n che Roma trionfi, ò Dio, che tieni 
11 duplicato volto, . 
Ec al paflato, e à l'auuenir riuolto, 



Arder faro, fe viociror ip torco 4 
Inantt a ì doppiflumi ' * 



Arabi 
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4P .ATTO PRIMO, > 

Arabi Incitqfi,c Nabatei; profumi, v- ; ■ 

Mei: Mà di cjual noua, inufitata. luce . -i 
Sfauilla il Tempio? Mira -/.<••; 
Sottra Nube ili foco - -. < 

Pugna d'armati ; e yn rapido momento 
Tutto inuulò. Pub. Così m'auuifoiapuntoj 
Che ceflar torto deggia ., • -.v 
Il bellicofoardor, che Roma accende . 

à i Così fauclla il Cicl à chi J'jntéde. Partono- 

Si vedono Spiriti Infernali Jietro le Statue . 
Voi parla la Statua di lane. ■ 

' Ah.ah, ah, ahj E pur è ver , che penk , t , 

L'Ingannato Romano • 

A la (uperna mente . '. . 

Erger Altari, e Tcmpjj x 

Et adora qui dentro 

1 neri Spirti de l'acce Co Centro. . 
Jvjoi pur ne l'alta .sfera 

Già pretendemmo Egualità con Dio, 

Pugnammo: mà pmialfe 

Lalua Fortuna; e'f cauernofo fondo v 
. * v A Noi rimafe del diuifo Mondo ». t 

Hot, fc pur anco , in onta \ . . 

"jyd Ciél Vittoriolo, 

CicCe'l Roman ci adora , 

Miei Seguaci gioite , 

JE dando moto a i deluforij fafs \ 

Sciogliere à liete danze i duri paffi . - 

Zf Statue partono dal loro fito: fanno vn ballo. f 
gettando fiamme dalla bocca , e poi 
tornano al luteo diprima. 



■ • 



Fine del Primo 



atto, 

« - • 



Digitized by Google 







» «\ 4* « f * a a é J t 




SCENA L ' 
Giardino nel Trafteucrc , ' 




Er ammorza* l'ardori * 

Se Che viuc nel mio cor 

D'vn Empio, d- va rifeci j 
Deh preftatemi.pietofc 
11 vpftrQ frsddo gel 
Alpineiiofe. - 1 . - « 

Perch'io non arda pili *• - 
Di chi (coperto fu 

Di fellonia npren, j 
' Deh venite per pittate . - l 
Adaggiacclarmi'lfen ' - -"■»?- 
Orfe gelate. ' r 

Senz'iuuitar daf piò remoto Pof© ^ 

O da Tecce Ife rupi, i ghiacci, c ro'rfà ; 
i*. Com'in rapido fiume • •' , *• ^wi.» .'. . 

oh L'onda incalza l'altr'onda , 
Tal da prudente core 

* *\ r 
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4» A T IVO 

Si difcaccia vn ardorcon altro ardore , 
*d. Io piti non amerò : troppo mi-femb», 
Che mal cauto fi guardi , 
Chi pet fuggir le piaghe incotra i Jardi 
fctf non antar anelilo ? 
Ji#ille voltcfgiurai >v * E , ' 

E mille volte à riamar tornai 

ro . Vdèria. Torfiria . 1 

» * 

Lc/o,J Senza fcgiu'r Amor 
Viuer in libertà 





C/#. Penate " ; ± ^ M ^ '. * 

F/*. Languire X .3:..'»n:/A 
Val. Gioire non ri ^ . , (Jon ^'j.. vI 

V*/. Felice ; ,»>. oVi'V.a 

Sì] ^k»^££2? a 

Viuer in libertà . . ;f .( A z) Bella! 
wo-ardo»; ^A». Ecoo^ imo focW 



C/. 




•» t 



aWhàkCo&C^Ghi noii hà 

91Ci .::i:''*ìri3 abiti / 
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Mettono mane Alle fptde per vuìderfi, efifè 

di mezo Valer u . 

^/.Primo fi ferini ehi pili m'ama.C/o.Duque 

Chi più t'ama, crudèle, 
i Soffrir dene il Riual? TU. Duoue il Riuale 
Vuoi preféruar <ft chi più t'ama, ingrata} 

F*/. E che dirada Webe 

De l'Etturia nemica , 

Se io vece. d'impugnar brandi fedeli 

Per la patatai che {angue- / 
. Qui per vn vano amor verfate il.fangue t v 

'Wuct» a mig lior Fatti- 
La ragjoa non vubemtì Amar b€dato.^«f/# 
c/.Floro perch'io piùKam* il brado arreftó> 
F/o. Io perche l'amo più uó tijmolefto* ~pa+tè 
ForfJttmati . Erio chi fon? che dt mirarmi 

Folle, ne purti pentì* ? 
CloAkfccikfnà cortei orbito gionarml)*^,' 

Confètto non ofai 
Ptfr/.CChi sà,ch'io no li piacciaJC/.Eno fperai 

Sì lieta forte , Por/. Non, ottico chi tace; 
■ Chi pretende: dimanda: 

(A fésche veteuaglia amor mi manda) a pa. 
Ciò. Hor chefperar pofs'io? che mi prometti? 
Torf, Soauiffimi anetti . 

Cb t QmtftKcc F Pfrr/.BfrtaceT faptei 
Baci, & amplefri-fcaiiraiv » 

Ciò. Ehmiburli.Ptfrf.Se io mento 

Mi copra hor' hora jlCitl d'cttino oblia; 

Col % Dunque amato fon>i+>r ' \ 

2orf.1L chi npn t'amarebfa idolo mio. f*aza; 
Tu re (li ? CI. Diichi-m ? a«w?Ppr/ìIo miafgc- 

Cfe, E Valwiaj Pw/.T'abonti 

• » c/#. scu- 

m 
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CU: Scafami non ìnten" : il tuo fembiane c 
**f.S?A veder piacer arreca, " ' > - "V" 



v Mà vecchiezza ogn'yn rifiuta. 



Sana meglio farfi cieca , 
: Che non è venir canuta . ' "" 

Se vecchiezza tanto ineombra " Y 1 
Ch'ogni fenfó gl'è nemico 
Sana meglio l'cflèr ombra, ' , 
Ch'eflcr corpo tanto antico » ; 

SCENA rij. 

■A 

fi/4 w^//4 fbabìto Cernile , lauottoi* 
u » co» Ai ti Giardino * • 
v Vitelli* . 

TP\ VreglebeIopufvjfiango':!" 7 " ' 
A-A Mà s'indura'I mìo beftino 

. • Pi, ?i ,, '*S' PC»© >.e più che piango : ' • " , 
'lovttUcnoEib^crcfcéntij 
Mà non tronca irato Cielo ' 

le radici a' miei tormenti . 
*&•/. Deh cena ò Madre : e la fatica inginfta 

Mi partecipa alquanto , 
• ItHrcfpira,ctÌfollcuaintanèo. 

^ * - l 

rteWavmlleuar M^paadMlfai, 

ella non vuole . _ : 



* {/: Nò, nò Vifcere mie. 
¥tt. SljSÌmiaGenitricci 

.Ch'il, del ftiliar mi ve<fc 
Imperlano la fronte àia mia fede, , 

<> »t j Vii* 



■■ :. 
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S E € Ò ti D O. 4j 
Vit: Sì: che diucnta à chi foftien collante 
La Fortuna nemica ' 
Vn gioco pticril fin la fatica „ 



S C E N A iv. . 

* 

Milo . firatìo . Elifa, ,!,' 
ritéllia . 



« m 



. ■ 

S.lfaueilamflifa (viene; 
Non v'e chi noti, Orario à te fe 'n 
J^j Dou*è?K.Padrti£>$ig.!Or/i .-Figlia llVÌio, 

, Ah ben conofeo in quelle f ** cn< r 
Amirezzeferuili 

L'altrui viltà; la tua coftanza ci Cicla 
Incrudelito. Mà tu piangi . Oh Dio * -'' 
Perch'i bei rai mi celi 
E fe tanto aborrifei - - » 

.■ Fortuna rea, ch'ogni mio mal arteca , 
Perche l'imiti poi col farti cieca ? ' 
Lafcia veder quai lampi 

• Torbido'! Ciglio feocchi 
Tu fe'l mi'Amor séta bédarti gl'occhi J 

£.MioNume.M.Fuggi,%g, >a r n ua 0 Ifnieno - 
Vit.O CiélH EliiOh Dei.'Jtt/.S'egli di te s'au! 
Non èper me ficuro / UC( j e 

L'abi/Io più profondo- '* 
Or 4. Quat'hò nemico'] Cicli (Qui minafee- 



. « , • • t 

%\ »* * * * * 



• .< v % v : +s t.~ ■ 

/iti 

' 5CS 
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41 ATTO: 

S C E N A V. 

Ifmeno. Eljfa . 
Vitelli* . Mie; Oratio nafcofto. 

•vrE pur mi guarda 
Vit. £N (Barbato. Efc.lnhumano) à par. 
I/m. Milo ? Mil. Sig. 1/m.l enea piegar cotte/; 

Dì, che ceda, ò repugni , ^ 
. , Pofledcria hò rìfoko. 

Fingerò di p*rtir,ma qui t'afcoJeo {Jìnaf. 
I Signor non so. lfm\ Vbidifci. . (tonde 
il. { A fé ci fono J Ed$ che, veggio* Orario 
Non è di qnì partito ì 

netto in di/parte con cenni /limola Milo à par» 
lar ad Eli faconde Jegue Milo* -dire di Itti. 

De l'ingiefso ardente • 
Xh riórcrnalCociro J afar. 

Sembrali Bragon cUftotte. * 

t/meno gV accenna/degno/o che li parti , . 
onde egli *~ice piano à.lui . 



Hora comincia. 



1 

Và ver/o Mli/a, poi timorq/o dite 
ppr/o dono sia Orati». . 



mando 



Dimeno ( oU maledetto ) tp*^ 

Deh 
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SS C O N D O. Ai 
Deh gradifci l'affetto , c casi l'ire 
Del tuo dettino amraoxzo. 



Poi dice piano verjb Orati*. 



"fig.oo t'adirar 4o fò per'fotft*/ ÀrOra$i*. 
Eli. Bifolco vil^da i -falchi, c da gl'aratri 
Chi di mezan t'mdufle 
A rcfser«iNo ròdegtì© ì ' •!.•* . 

Ora.jQ dokiCinotfdegtko^ ^^w. 



' Ifmeno dice piano à Milo. 

• » t « « 

Segui, fegtii che tardi? 
M&(Qk> e orefli autìcknar co i gaardij».^. 

V oi timor* fo dice AÀZUf*. 

E che farebbe Élifa . v 

- - 

Compiacerà ?nairc>k*r \ 
{Sig.parlo così perch'ei m'afeoleaj 

Sepellifci mal nata rs!UI,««tf«f4r# 
lfenii abora ino fu L toìUZtpp*. 

ìfrn. Ferma . Tanto odiofi 

Ti fono i preghi ? e che TtnM Raffilici t 
Eii.l vermigli virgulti 

Son molli ki grembo k Tcm\ * 
Ma fe li feopre auara mano a l'Etta 
Sanao , acciò non li turbi 

1 aria ^nemica, trasformar^ in pietra. 
Che-follie? che chimere! 

Son amante .Eli. Son Moglie. s 
# Marte mi ti coceflè. C*,Ei»nor «i toglie. 
ìfrn. A le dure ripulfc 

Succedcranjc^eiic. . . 



l 
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5 E CO N D O/ 49' 
EU. S\ barbaro furore (re.Parr*. 

Da chi apprenderti mai? I/m. Dal tuo rigo* 
Eli. Vccidimi pili rotto , si ti prego , e pria , 

Ch'allontanarmi da la cara prole , 

Negami l'aria.e mi contendi il Sole • 
E qual delitto^ Ciel^commin" mai, 

Che fo (tener mi fai 

Di Titio'l rio dolore 

Lafciarmi in Vita »e (rad icarrni'l core ! 
Dimmi dì ijaal misfatto Mcn(o hd reó , 

Che febeo di, Tifco 

Non hebbi Pempiò ardire - 

Graue monte di pène è'1 n}io ( martire » 

SCENA VI. 

• Orario 

• > 

Torna credendo rittounr U moglie , » 
- f*tf o**ndo partito I/meno . ■* 

T) Arti la mia Diletta : In van io torno 
JT Qualunque volta àcriuo 

A fcior le labbra , per indut Elifà 

A fuggir meco, tronca 

Sorte importuna i fiati ; 

Cosi'l delio mi fttugge , 

E à Tantalo limile , 

Quaud'hó l'onda vicina all'hot mi fugge 
Dicemi/ete voi^ 

Ciudcliilìmì Nnmi, ' 
Ch'il nodo, che Itringcfte. hofa fcio&ieté ! 
Diremi , da I'auarc 5 
Voftre rapine il mio teforo è inuafo ? 

Ociò,ch'vniftcvoidifgiongeilCafo? t 

C De 
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D«JalMH*<Jc gl'amori 
. &h fciogMeodo. i pumi, v&j, 
E <iei c«ntfo4iduftco« . ' j; 

chi dìu& r i ; 

Chi d.(c^ i( qjwft», jkmIo ^ , f . . , , . 
Che sì ftroiOi Amo* «tù, r •, 

torcob'anco , in eguaJ modo , 
DiiumrilSol.c'ldl. 

SCENA VII. 

, Sala con Trono Regale * 
Nd n Trafteuere - 



MHtioc&n Guardie .« Po^yy/èrwtf , c 



SE, Parca nnempeftiua 
Il mio fiamcvital 
Troncar dourà , • 
Pur ch'il mio nome vina , J / 
Acerbo il dì fatai * *- * ' 

Non mi farà . N * ' . 

Se meco a l'ombre ignude 

La memoria di me 
- Non condurrò, . 
A la fatai palude 
Con. non irato piè 

Kit volgerò . . r 

Tar.Ecco l'Empio . PojvYotè d*Ia tua mano 

La micidialfaetta l (Romano. 
UiitSì. Vor. Che t'induflè à ciò/ Afa*. L'cflcr 
r^fr.E ribcl n fingeftKj Efotroil velo 

D'amicitia buggiarda^e fraudolente 

La 
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S BrC O NtD O . fV 
La morte dc'Ncroiei t 

Cosìrubbaudo vai ì 
M«f . Va nemico ingannar , Virai Odami 
Por. Ti ftancherati Jé pene . 

A4«',Dmuni , che (hocncrauno ? 

. QueiV vnion di poluc , > 
Quefta mole di lince ,.e d'ombre «formi 
Ch'ai fin vfcì dal nulla , ein nulla cornai 

Por. Farò da fiamme v linci 
Ar4es la dejftca . M ut. Dioici rogo il lume 
La memoria di mè farà più chiara . 

Por.Haurai la moitc. M«*.I*r la.Patria è cara. 

P*r.(GiungcValcriaMlcjua*uo . 
Il Reo mi s'allonjaois 
E fiamme ubbidienti ardano intanto . . 



* 

Vertono le Guardie con Unno , e ' 1 
fatte Tarqtiinio , 

SC E N A V I I I. 



» ■ 



« » 4 

* t 



Valeria , che ancora crtic Mutio jy- 
belle alla Tatria . T or Jenna* 

PErme 
Speranza 

Non v'è: , 
: Chi tradì 
I Pennati, e fe'n fuggì,. 
Come può iVrbar mi Ai . 
l'erme . . 

Speranza ape/li j oli 

Non v'è , \Jf i% J 
Vor.E per me v'è fpcraozftldoJo mio , 

C z Ch' 
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S* . A -T T ' O ■ ■ 

Ch'Amor giamai t'accenda ? * * 

Pa/.Quanto fi può fperar.ch'»! graue afeenda . 
Vorf. Cosi Ma , e fpfctata i ' < ■* ^ • 

Da qual giogo iuaccetfò ■ ' ■ 

L'inuecchiace pruine, ò'I gel più adulto • - 

Scielfe ro-za natura 

Per circondarti'] cor , rupe animata f • 

Così btlla i e fpictata ! 

Né già te l'onda infana \ /■.«-'. 

..• Del mar prbduflc, nè de l'Orfà algeote 

II pai inhofpito clima - * •* 

• Tra le fàfcic indurò l'alma gelata . 

Così bella , e fpietffta i 
F/i/.Vuoi tù ch'ami vn nemico? Amanfi inficine 

I contrari elementi t 
Ptfr/.Se d'amarmi confenti, 

Di Marte ftrepitofo '•„.....; 

Farò tacer le Trombe . 
V*l. Dunque il giudei l douere 

A la follia d'vn-.vano Amor {occorri be ? 

E Vmeuefei all'honeftò 

•Senta il fenfo d'Amante 

Lo fpron de la Virtù non e badante f 
Vorf. De la ftefla.Virtute . ■ . \ * 

E mcta'l premio . Afcolta 

D'vn Roman.non volgare à i detti, al volto, 

Reo di morte feucra , i . 

Ti darò in don la Vita, 

Se no mi neghi Amor. VdMot* s'è giufto: 

Nè già comprar tù dei 

Con l'ingiuftitia tua gl'affetti miei . 
P*r/.(Ch'ineflorabil cor ! ) Più , che gl'accenti 

Moueran forfè l'opre ) . O là fi porti 

Lafiammaj e venga il Reo. Ne mei» de'tuoi 

Fia che pietà ti nioua j 

Vorf. 
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SECONDO. kjJ 
Porfenns va s/ederfi «ti Trono ^ dicendo , 
Tentar fenza fpcranza anco mi gioua . 

SCENA I X. 

Mutio» Vorfama» Valeria. Co* 
ualitri . So/</4/; . terni *■''">■ 

... • « 

5/ poh» U fuoco per ir far U mano à Mftth . 

ECcomi.ò Rè. W.-Ghe mirò i (Reo? 
Mttt.l cuoi rigori adempì; V«/. E queft'il 
Dunque ehi à ce rifugge ". .S. 

Cosìriceui J l**r/.Ei fjnfe, . 
Nè ficu ro al mio fia nco va Duce efcjtffe . 
V^/.Che (èneo! -Pw/.Viuo-, efciolto »' ; 
T'haùrà Valeria in donna l'amor mio 
Amottrr nò ricufa il cor dt pietra. 
Tu da lcir Vira , c li ber t ade impetra. . 
V*/,Mutio!M«r. Valeria! A i.Oh Dcii* 
Va''. Leggi nel mio pallor . M*/. io mwfli lumi 

OiTerua A '%. I fetìfi miei . 
V*l. Mutio! M*t, Valeria.' A x. Oli Dei ! ; 
Vorf. Valeria non rifportdi? 
PW.Mutioancor nulla chiefe. 
Por/Xhiedi Mario . Mut. Sì vile * l 
* Non fon Io , t ch ?i miei giorni . 
Le Vergini del Tebbro > 
Con foxii affari à prolungar inuìct . 
Vorf{0 gcnerofo cor | )M*/.Bella fc mai - r 
• A Larino Amator giurarti fede , ' . - .1 
Serbala incappar. Vedi s'hòcpre, 
C**a i Wir fifgomenti . \ 

Mnùomttioi*m*no mi fuoco , é fogno. 

- c ? r*/ % 
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14 A T T *>/ 

K«.(0 cieli.) Por J?<rma.W«.0 di morir paueti. 
Vorf. Ferma . 

. Vorfenna fcende dal Tronti fegut . 

S'arreM-perthiace?. IMi". (Oh Dio! )<i /*r. 
Viiif *fo &»' Io* ♦ V 

Fin col deprezzo deformanti | E quando , 
■• E qual temerità vider le Stelle» 

Bel Giudice hefitante . • 

Piene n ir l'i re, e non marni* ancora 

h 'inxwirro à le pene I v *. 

Mut. Errò la mano: e 

Che non feguì'i de fio» 

Che te ferir volea . Ma d'altretamt 

Congiurati latini k la tva'mottc » : 

Q{Mnttp»r<fet>o apunto , • ; 

Di tré fecoli gl'armi tipràn'io iìlf . > 
' Tutti oonaodrau vuoti i colpi alerai. 

Por ftnna fi ritira io di (pam in atto \ 
di confidente. ' 

Ppr/iCke a (coi*! V*L Athe tfndofl* * : 
Sconfigliato defioi IndifrMtuVm* 

JW.{N5 ti (coprir Amile Idolo mio.) fèrrttv*. 

Vcrf. Il Te boro hà tanti Eroi! M ' . T 

Mut. Vn motocnto è latita , ' vUpmo in 
Vnfol fiato votante ' Hjpatjt 
E ci «ibba la Morte voffofe tftame . ph*no . 

K.(MU) Bé.) Af. ( Deh taci no parlar da Amate.) 

Por/. Et io per. vn %crbo : -JJttioaìC gittfto . 

torfenn^fiu^hA^ Mum. > 

Mutio'I tuo cot inuìtto 

ardir OAttNbve Jt,Vjttft4otia» 
Pìiì , che le numcrofe ampie Clangi 

\ j Mi 
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S»E CO W D O. *ijt 
Mi combatte, c mi vince , 1 
Vini i c libero torna y 
Che Par man la tua coftenza adorna . 
F*/. O mebcata I Por/. Ai Confok di Roma 
Va tenere di, che f a r ò v fcii te khkxt • " 
Da i Romani confini ,< o i \ 
Liccncicrò i Tanjufaf* •« 
Lafcierò' I Colt trionfato ;x tatti , * . 'A 
Renderò i prigionieri , 
Mentre Valeria, che di Marte àpreda + -: 

Moglie in trofeo d^Amorà me coattda»* 
F*/. Miferamè ! Àto*. Iofctoct . y; 

Che Tento! Era la Morie Afwrte, 

Pena mcn grane affiti é > 
Fa/. Sema Marioli mk> feti* non vial-òmaì • 
P*r/. Così ammutifai ) Mwt.&uxsauxo x 

Il tuo gran cor ( oh Dio, 

In cjual di fone acerbe Àfvrje 

Labirinto fon Io ! ) Ma che più tardi i 

Effeminato core | 

Vinca Ja dolce patria, e ceda Amore • 
Andrò Signor, e tua ^ , j 

Sarà Valeria. Val. ( O Ntunii ) 4fsrt$ 

Tu dunque del mio cor difpocftcfurai ? 
Mut. Signor farà Ma cura ; > 

Ch'il tuo voler s'adqwa.Pw Jiar tane., Seco 

Voi partirete, ortaggi , y.ci* 

De lamia fede. Addio. ( 

Hor cóprédi fe t'amo Idplo*nio. altieri*. 

S CENA X. J 

Mutio* Palaia . 

V*\. HP V, mentitor, tu , falfo, 

X Mai arderti di mè ? io ti fui cara ? 

■~ . C 4 Sì 
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Sì,che mentirti , ingrato ,.. » 

Nel chiamarmi tuo core , 

Che fé «o Cor io fui 
i Sì di leggiero il cor fi cède altrui ? 
M*/. (Ahimè! ) VaL Crude! fofpiri ? 
" Anco l'Angue del Nilo • • 

Piange l J huomo,ch'vccife . - 
JttV. Ahi che 6ci!JF«/.*l tu'Amote; 

Se fprezzarmi doueui , 

Percheallettarmi.di ? perche fpictato ? 
M». Non aggionger martire à vn tormentato 
Val. Mutio,*ita,cor mio ! ì 

Peh mira quelli lumi > 

Già tue lucide SteHe 
- Da l'angofcie del cor fatti due fiuti , * 

E non ti moui,oh Dio I 

Mutio, vit«i, cor mio . * • '•_ -'■ ' > 
'MHt> (Ahi che pena! ) Valeria 

T'adorerò Regina. 

Dà pur bando al dolore . •. £ <. 

Vinca la dolce pattiate ceda Amòre . ' 
Vèti. Dio bendato, t :n\ 

Nume alato, - 
1 La ferita , 
Che mortale mi piagò., 
o: Orifanajò morire, 
Cieco infante , 

Dio volante , ' • • • - - 
v iQuell' ardore , 

Che vorace m'infiammò 
■ ; O^eftihguafì ò morirà . ' > Z 

m # • \ ' t * \ * 



\ 
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SECONDO. h 

SCENA X L 

eOn la Rota d'Ifiìone 
La mia pena cangiarci , 
Tanto fono fpietati i dolor mici. ...*/« 
11 gran fatto del mio dnolo - \ •/ 
Parai findepor fperai, '< «• * 

MciSififoqouel, non pafo inai. 
Afèfc'nvien'Elifa 

jMìaluecimiobcnci 
^z/Pertè • * 

Dolci mi fono i guaijliete le pene. 1 .*• 

S C E N A XII. 

Tarqmnio • I/meno. Biffa .... 

DVnque Potfenna* £,(Pà*» aKimty T. Vi*. 
. Trionfato dal fenfo- - £ menje v ' 
£/j. Ingiuriofo Ciel i Tar. Rinuncia à l'armi ? 
Or.(0 deftin séprccgual nel tormctarmi^/yr. 
I/Hi. Amor l'incatenò. T*r.S\ di repente- 
Vedrò dunque cangiarli 
In ampleflì-gl'aflàlti ? • 
L'Afte fanguigne in amorofe faci |. -"• ' 
Lo ftrepito di Marte in fuon di baci ?' - 
I/m. Amor nudo, e bambino 

Vuol inerme l'amarne. Tur. Et io fchernito 
r ; Rimango 4 farà Gioue, ! ■* * 

; Che,deiCielo incontrando il gioito (degno, 
Chi no difède i Rè,perda il fuo Regao.f«r/* 
i/m. Sei pertinace ancora A 
Rigida Elifa> Ehi San fedele . i/m. Al fine- 
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EU. Quando vedrò collante 



- > > '« 



//«». Languirai fri i tormenti. .* 
Sii. Ma Sri la mia fede " ' \ u , 
Come di Titio'l core ; , . . * % 

Sépre lo ft rogge vn moftro.e — ' ~~ — -- - * 
i/m. Che fofifmi r che fogni / 
Son rifoluto . Eli. Anch'io. 
ifm. Di poflederti. Eli. Di morir pili tolto . 
//a», Nè fia già mai» ch'il tuo rigor fi (tempre? 
Eli. Chi ben odia vna voivodi* per Tempre. . 

1 j meno parti dicendo . 

ifm. Hora m'attendi, i/i. A l'anime tabelle 
Per hauer martir peggiore \ 
Manca folo il r£o dffcrc/ A . 

. Ifmfnikttfmm'tou Yit^m^ . 

Fi/. Genitrice }£&Cor mio I 
Ifm. Elifa, ò mi compiaci, èia quello feno 
Immergo il ferro. 

I/meno moflr* eonvno Stili valer vender 



■ • / 



Fi/. Ahimè 1 E/i. Spietata} eh Diai : 
Cha rai ? che tenti ì ferma . "\ 
Aprì pi&rolto qndte vene . FàL Madie, 
S'ii mio (angue ri giova ' Amento. 1 ) 
Lafcia p«rich% lo (paga. Etichi» ^hc tor- 
i/m. Acconfenti.ò 1* fueuo.E/.Oditn».//. Aneto 
> Mi fermo. E/UChrri&hsqf foquati efirenù 

Giratòria fioaio r y 
Ifm. Tu non rifolui ? miuk E/i. Piaoo,afpetca. 
Che l'attonita mente ' 
S'auuezzja* efler { Ad tb*F igl* 

•u *" t " ' ' «Su 
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S ECO ND.O . f* 
L'altra fucccdc , ma caduto honore • , 
Più non riforgc 1; ) //»; Veci do . 

E/i. Nò fama; ( Oh Dio ! di filma na*àdtuuj«e 
Sarò.) Ijm. Più non afpetco. 

E/i. Barbaro,adeiso . (E per non efser eroda 
Sarò adultera forfe?)' 

I/m Ancora tardi? E/i. (Cieli ' '<■'■ 
Dou'è rn fulmine rofìro ?) . 

7/.Dì,rai compiae ?E/.Nò:fatiati moftto. fmt9 

I/m. A mio difpetto, ahi Iàfeò> 

Ocoftci non M eorevòftà di fafso . 



SCENA XIII. 
Luoco Solitario , che corrifponde 



sul Teucre. 



M 



Torfrria .Valeria fuggenti* • 

Alcderta i . VI . } 3 



Senza vn poco ripoiàr, 

Io non pofco refpiràr . w 

Sia detto con tua pace * •. " 

Anco'! tempo và Icnto ; & è fugace ; 
y*L l \ defio di ruggir da ehi s'aborre 

D$ l'ali ah piede . ?orf. Alato 

Solo Mercurio bài wè.tàè Dio dc'fortl . 
V^.Etiii^nnimioo 

Robbotalihertà.rh'eim'haoearolta. 
Haute deggio air infante ' . : Ji o 

. Quancolhbimede'radrilpievjknir: ' > 
Vtff. Ma di varcar ì! Tcbbro 

La via non feopro . V*.<Wc4eÒTcne Pin» 

^ Di pefcatrfei turbe • 

„ Trouar %erayna g * :'. 

** - Digitized by 



« » » - ». 



*• A T T O 

„ Da le romite fpondc 

„ Rapir i baci fontane l'onde. ' 
& Pw/; ftorche tarem ? .Vài. O folli -, 

Sotto il gelido Polo / . ». 
•< „Dou«in .ceppi di ghiaccio i 

„ Incatenati i fiumi 

„ Seme di via, nel noftro Clima ignota , . 

„ Al paffàgger la fuperficie immota . 
ì t 9*rf. io. nò , che non vorrei 

„Efler là ttàJe brine, . -v 

„ Troppo in odio mi fon quefte del Crine , 
»V*l. Ma forfè pigra afpetto 

„ Chi la fugga mivietir 
.»■* Pafsctò l'onde à nuoto. r 
>flr/:N©:chefe qùatóinterra,aoco frà l'acque 

L'amofofodefiotUfti.&accrefci 

Fataipeccar di.carue infino i. pefei , . 

/ SCENA X I \f 

Clodiò . Valeria . Totfim» 
Soldati . ToCFloro . 

TJ Ella forfè te'n fuggi ? ? 

F*/. Xj'Sh ina l'onda deferta 

Mi nega il varco . Cfc. Giace , . • ^ 
Lontano alquanto pescareccio legno, 
Vieni, t à l'angufta prora >■■>■■ . , 
Non fdegoar,che ti teotga vn ,ehe €ààati » 

jW. Ahimè turba d'Armati Scldmti'mandM- 
Ci fopragiugcF.Oh Dio» r» Vttfinn* 

C/* Non temer. , dttmà VaUria, 

Vd, Doue fuggo |jpt»4m s efto> ; ^- * ' • . 
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SECONDO. 6t 
P#.Per lo fpaueco mi fi ma il pela Ffà t» viene 
Tic, Qui ti troao mio Nume ! à canali*, 
V*/. Soccorri à la mia fugga . ■ • 

F/*.E come? Val. O Con corretta $ 

A cornar prigioniera . >. 
Vorf. Dehprcfto. Fluì. A l'altra fponda 
Ti porterà quello Corficr 5 fe pure 
No terai'l riichio.V*. A ndiam,imlla pan éto. 
Por.Et io che fò? Va. Dal Cielo Parti Valiti* 

Hauraifoccorfo.Por/.Bcnc. con fioro» 
Cosi y%':tignv'è c&i aiuti ? t * 
Gl'anni anticKij e vjJipefi, 
Ma diuentano cotteli '* 
Per le belle infino i Brutti ... j 5 ^ 

« ; « v r 

» » * ' • *• 5à. I 

x * «Ai ~ 

*'w* Valirìafttffarpr il Teucre à cavallo " % 

C/o. Che veggio ? il foco mio T*r»« Cfafr, 
1 Fug o er l'acque i"oh Dio chi , kà 

Porhria ifgrand ardire ciatìi (ola+ti. 
< Chi fomentò/ chi diede . - 

Il nuotante Deftriero 'à ia. fugace t ( pace. 
Vorf, Floro. Cfo*L- Emulo miolVtrfAlxà yàt* 
X?/o. Cosiappunto à i fidi amanti Vn l . v, r 

Auucnir tal volta -s'ode : ■ < 

Vno ferue,c fatica.e l'altro gode. 
Sé^ch'il cieco faretrato . ■. - > 

Sptfsoadopraifimil frode; ^ - f . < 

Vno ferue.e faticale l'altro gode. , « 
FA». Fugge Valeria ; e non intenda ancora 

losche sò del fuocor il fiero orgoglio $ 

Come fugga per l'onde vn duro (cogli* • 
Cornei* luce'! Sol , 

La fiamma l'ardo* , ... :.^\ 

Co^-ptoducetiMuel . - . • ; . ■ • v », 

v • . Ne 

/ 
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Ne l'alme amor, ' 
E' fot; per non penar, 

E rimediò il no» amar* ' • ..m -. . " v 
Come de'pwKfrì fio*,» •V* 
Le Stelle del cicl , 
Cosi é proprio d'Amor 
L'cffer erode! - •.«.... 
X fel.pernon penar, 

X rimedio il non Amar. ' * - 

se E N A 

Torjenna . qtafrw . 

ETù pur la feguini ? adunque rea 
Sei de la fugga. P«r/. Sire 
. Annn^oppoM oftai , 
Ma raperò la rapida corrente 
Sei gionanil desi* 

€l'a»gini del coofiglio. P«/. E perche feco 
*Jon fuggirti ? IV/*. Nonhebbi 
Poftìbil 

■• Mancò, non il defio. " I 
ìtifi. CtfeneaJara. P*r/. Paghemle pene 

De l'altrui fugga» ce* le me catene • 
Se liquefatto ghiaccio _ \ 

Tanto maiDO» *i gonfiyè» *» «ufcf ti* 

Che tumide vi sforzi - 

Da le fponde gradite à.T&it di bracci» 

Rendete » quefìo loepr 

Amh forde^raoaai i! «io bei toc*. 
MaTofcrudr,efogaci 

Fià correre? Di Zefiro eortefe 

Non vibacti aura dolce. Irato Borea. „ 

Sol vi fta »ichi,e copfeoda 

la continue percoflb onda eoa onda * J 
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SECÓNDO. ri* 
Vcrf. V ditemi ò Stelle 

Miratemi ahimè I 

O miferì mè. ^ ' ìfgutrdi*. 
De? RcgjHproibna'i 

Accoglimi © R£ 
Ma tu non rifp 
O mife ra ! 



m 
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S C E N A XVI. . 

ipidógpàih quella Parte douc 
troua il Tempio della De* 

Vefla, 
Melato, Due Vtfitlk <?wtf ; 4 



Soldati. Topoh* ' r 

Me/. Q Aggio chi ne' perigli * * " 8 ' 
»> R'fusac à rimmortaK 



inumai 



Poco la fbeza va?. 



«rf i. Saggio cfaifcc 

A fi 1 * • /*• 



nemici 



• » * » * 



Il lamenta cefse;*éé l'incetti» 
De la pania languente 

S«pe rincwAoltoftile^be» prudenza , 
Rammemorar degenerato /beo, 
JAmu* fi. fori* , ile* dusappceferim 

La libertà latina , " -!* 

La più vigife cfcr*. Vi 
Me/; Edi PaJtalr infera* , 

Perche <fc'tt©ft*«fi*<jtt/i* cieh Ila «ago . ' 

Qui dentro cren», venero l'Ima», 
*. V%fr; Vienici, 6 

Vedi beli* - 

Come Stelle. 

£ ?i- 
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£ ▼iliaci " ~ e '" •"> *■ :t - "■ f ' 
Quelle faci. . ' ,r i - • 

SCENA « VII. 

Mntio.Dueì>rcncipi Tòfcani.Tfiblkola; 
minio. iSefiaU. Soldati. 

' mTebbro arride. P*#wttt io. - . 

M**?E perche più 1 Vt»«q?n»ano afeondò ? 

/* W^rrf AbWcci at* ,« • • , 

. Vedi li veggia Roma , e reggia il Mondo 

i.ì Ì?*f" Che rimiro ! M«/. A le fiamme 

Steli la man fpontanca ,.c fu m»o temo 
Punir ferrar di maj vibrato ltrale , 
Ch'ai R è non giunfè : EfprciTì • • 
11 noftro ardir,il fuo periglio; e», vinto , k 
(Sia timor, ò Virtutc) y - » 

Mentre Valeria (Oh Dio ) Spola gli Ita ... 

Nunci o d 'amica Pace à te m'inuia . -e. . 

fio; fon miniftro della morte mia) 

Vub. Gran cofe arrecai . Mei. R orna, t 
Resterà per tè, ^ Se può Valeria , . 

Gon*lmenei felici, . . . 

L'afflitta Patria coronar d vhua •- . _ 
Facciafi.M.(0' voa,che del cor mi priU4.W 

ChM ^.yiaa Mutio Vma : Vma : v 
Vtih. V'w d'vn legno intero ■ 

Irena vn'adufta mano,e trahe da i ceppi < 
Roma, che già principia effer canina . ' 
C&ff. Vioa Matio Vi«a: Vi«a. " ' $q£. 



Digitized by Google 




S E C O N D O. 

S C E H A' X 

'Vilma k Mutio. Tubiti ola. Mehtio* 
, V efiali . Soldati ; Genti . Tofolày , 

TV E la Patria ^fluitante , . 
J J II Giubilo s'accrtfea V 

Con la mia libertà. P.f iglia.iWf* r .Che miro ! 
P*. Come là noi vieni/ V*/. G*ncrofà fugga 
Mi vi rende. Pw.APorfcnna, * 
Che fpofa ti defia , .. • ^ 

, * Cn J pftrÌ coree/e paceal Tebbto oppreife, 
Que^'ingiuria tu fa»? V*/.(Così m'accoglie 
JlG^flirorI>M«/.Con «oukà imprudente, 
Menttc trafti^n di pace ,. \y 
Cosi oflèndi, Valeria, . . 

Xa ragion de le Genti ? . , - $ 

VW, (Cosi m'incontra™ Amatori ) EJeggi© 
A sforzati Imenei 
Soggetta* l'Alma Dunque 
Ala Patria tu fola ; • .ì 

Neghérai la fa Iute? Al Rè nemico 
Torn4 Mudo, adirai, ,^ ; 
Chrdttco^appi'ouo ré rendi-' • 
Alni Valeria. Vinca 
11 tallo fuo quella bontà córtefè; ' 
Che chi tratta fànor non mértaofièfi 
Val. Padre.P*^.Vanneì(tdcue- 
Con prouidt configli Entrs ntl Tttofiù 
Amar prima la Patria.e pofeia itigli. 

S C É N A i X IX. 

Valeria . TOmo . 1 t 

A H Mutro, ingrato Mattò! ■ 

Al*/, xSl A k Valeria adorata I 



t • - 
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.Cfceircril itf». ìA^titQ.yaLVoBQ ciurmi 

Alttierkialf *i«/.-fOh"Dio'! v 
*t?tti njifiPo le Sfrftie >. . / 
Atomi fabrrao'1 miele » >/ *\j 





Vài', Che ri'fpond i ci udele ? 

Mm . Io mi condensa l'ombre 

Per celarmi del Sole / ^ 

I! benigno riieffo* \ s 

Come pofs'tn , Valeria , 
Perche troncbi'l mio Mal 
$hw4e4brbice a CtoterfÀhfimfofc 
,A che pieghi ì oue rai > | r 
v 1fiemV«W«a,enon parlarmi ma*. ì 
F#/.(,h'io non pa»livfpiewto?Infioo W Marmo 
Tocco da irai debole :■ 
Parlò. Voci canore 

Sparge movendo il bianco Cign<rj A io '/ 
fton poffo agonizame 
Dolermi d^wi erode], d Wcropio amante f 
Mut. Oh Dio.morir ini feiì 

V icni<¥»kri a.enon, parlarmi mai. - *' 

S C,J N A XX. 

TublicoU. Meluiò. tddtó. tifati-^ 
poto tùrnauo fuori dei Tempio , e 

partono. TaiUde : e €k. m .ia 
y- hot Sttuaii . Venere *i "■>■ 



rh: r Umorirmi 



inL4irL>2 O > 



1 1 *A»wtéti preghi 



illS^^lmpwb^Jcriregr^ . , L 

,Vì J»«f» 
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Negar non sì • • • . v, 

infocar*, 

Supplicata Deità. : *\ 

«L'afpetro fcioce % * 
Di nera Bellona , 

Ch^à Roma ^noce > ' 

Cangiar fi veHrà. 3 /'A 

Negar non sa $ \ 

lntiocara, .. ■**». 

Supplicata Deità . 
Fi». Vn dardo d'Amoifc 
Ghfdegnifrtnò", 

Ci Maree Fardo» - r\ f 
1 Sua factjttacd,'' O 
Onde folo Amor fiiocoudo 
£ tatti»* 1 Cfel, Paté dttftft&l' 
Ai. / £fmi,e loriche, 
\ Hafte ,c bandiere 

(In Cetre amiche . • 
CàflgiateÒfchiereH 
(Et ogni mio fceuace 
Torta princip» j a ftfteggfa* ì 

Otto Seguiti di Paliad* * [etti dati* fu* 
f or man» il ballo in Terra: e 6* Amorini» ' 

batiali» in aria. , .V* 



* » • • à fi. 
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ATTO 



TERZO- 

S C E N A h 



Stanze in vn Pallazzo 
Traftcuere. 

Tot Jenna, Tar quinto 



r 




Mor/c tu non puoi 
Vincer vn'alma algétc, (potéer, 
Sei duque vn finto Nume^vn'im- 
O (c vuoi,ch'io fprezzato 
Vi u a di dogli e orni ito , 
Sei diique ?n Dio crudele^vnNumeingiufto. 
Tar. Porfenna, à fè m'è graue 

La fugga del tuo bé.P*r.(Detti pù£eci!)*f*« 
T*r. Vn s'accende la deftra , 
L'altra fugge per l'onde : 
A fè bizarro gioco , 

Chi ci fcherne con l'acque^ chi col foco . 
Por. Tanto de'Patrij Lari 
Può nobil zelo. Tar. Quefti 

Sono 
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. S E CON D O. , % 
• Sano j/aupr; Porfenha, onde ti moni • : 
Benefico di Roma , * « • •* 
Ad offerir la pace ? : w 

Viw ma^aboroggiata? vn piè rugacif 

J»*r. Mal fi chiede ragione 
A chi certa da l'opre , ..»*"■' 
Che non tenuto incominciò .T*r. Ti feu fo 
Non adduce ragion chi non ne troua . 

Ter. La ragion di chi regna è quel che gioua . 

SCENA T I. * 

ClQd.Florr$oldati.Tarqmmo. Torfemia. 

SEteVoi,<:heporgcfte J 
Aita à la fugace ? 

Ciò*/ . -. \ 

-rf i. f/^, Si.Pflr. Chi fece t ) Ax y Latini. 

Ciò. Io la turba feguace 
Difperfi. F/o. Et io li diedi 
Il CorfierjChèlatraflc '} 
Per gl'ondofi entelli. Por. Adunque Gaffa 
Di reità vifpron.i t ) A z. Anzi di gloria. 

Por. E qual fopra di voi 

Da fimil opra mai raggio difeende f 

Ciò. Se fteflò illultra chi'l douer difènde. 

Por. Hor battane dal Tcbbro / 
Non fia regecto ciò che chiefi , Voi 
Liberi tornai ere : J i " * 

Mà fra ceppi frà tanto'! piè tenete. 

T*r. Intefi:dunmie dal J^oman dipendi t \ 

Por/. Di bellicoti incendi r ■ * 

Spaiti fiamme bacanti . Tar. Il corfoarrefti 
A la corrente de le Glorie . Por. Batta 
A fenfo generofo 

L o haucr potuto trionfar. T*r. Cbi cede 

Sempre 
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Sèpre hà &cq* di Y««tA. P>. fcfefqq ?i«o, 

Dèi nemico furore 

Non trionfò la forza . 

Mi vini? la Virtù. r*r.Pì nur Anwtfe. 
C/o. Con rigido afpc«9 , 

Fortuna ' . . 

Impoituua 
*' Mirarmi ben può , 

Ma vincermi nò . fati* 
Jtfr.Influflo maligno 

dì stdie] ?.. f ; : > . 

Rubellc . , . 

Mà vincermi nò . • . , parti 



4 <f • r *< 
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S C E N A III. 

l[mcno.74ilQ> Solfati • 



QEdai fenfi al fin prcuiene 

Quanto intendo, e ctuaot'to sò, 
' "Perch'ingrAtp vn pjccol frenp 

Dunque ai fenfo neghet» ? * 
Se Natura,pcrgic4iarmi 
Con i fenfi mi creò , 
Quel piacer vorrò nega-rmi, 
ChcdaUeufo nafeer può? 
Non giunge Elifa ancor ì che li dicefti j 
Mil. Ciò.chc tù m'impouefti, (più. 
I/m. Che. fàì Mil. Ahimèj>ig,ponmi raccordo 
I/m. Ah (cele rato. A**/. Piano 
SjC f vuoi, ch'io mc'l rammenti: . . •• 

Percke del tuo rigore 
La memoria ha timore 
(O li pojeflì laccraril corei) *p*r 

' I/m. 



- * 



k » * 



T È R 2 O . j% 
I/m. Parla'. Art*,GJi diffi , che ferbaffi iilefa 

La fua bambina prole , 

Che ti ftfugol per lei qual ghiaccio a! Soie . 
l/m.Tu tremi } certo *eo Mite pari» 

Scidi qualche menzógna . tremando . 
MU. Non tremo nòifon come fcoglio immoto- 
// w.Che nò/ Af i^Se non è forfè il Terremoto - 
J/mMì vienEliCa.Mi/.Ahim^chc dirò mai 
2 #cglifeopre,ch'à lei nulla parlai ! 

SCE ti. Al V. 

. Eli/a. I/meno. Milo . Soldati* 

JSmcjio , già ch'intatta Si inginocchii 
Con la «Iragge infelice * 

D'amati/Tìma Figlia, io mi ferbai; 
Donami almen pietoéo 

Z/».Le membra eflaoimatt-, ^ V 

Se può mai l'empietade haiier T ietatè 
//.E gli pat latti ch?M*Non mi diè fède 

Che peno vnWelice.1 bénócrede^ff 
/, «.Ehia , mioTcforo „; ™- 

Sorgij V.tellia viBe j^iot'àiforo. Cieli' 
Oo pur Milo rtfit -«feMiBf metire.M; Sfa 
Miferomèj Sigoorlafcia,dhe*ca ^ 

r i/Sr c K r f dcr a ' ru « *™s4 mia-nemica . 
E//.E feNuntio venia 

De'tuoi vezai lafciiw . • • 

^ forfè à pentir/iliaaead 'eflcr tràumi 
£MCÌw.dici?Myf. EI/a,Si^flo«? '•' 

Parla i così per ht il belH» m0 re . 
* j m .LiZlcizit rigori,, debella 

Io. no» u chiedo al fine? 

De gl'Efpetif Gmdink 
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Le vigilate Poma ^il Ramo d'oro ' 
Ch'à gl'Elifi mi porri} ò l'auree vello > . 
. Cui /àccia v n Minotauro afpra difcfa . 
E/i. L'oro de la mia fede i 

È afsai/piùpreriioft»: ; 
Nè'l Minotauro auanza 

La cuftodia miglior di m»a coAanza . 
I/m. Che coftanza ? Ja forza 

Ti vincerà . E/i.T'ingani. //.A fiaco imbelle 

Infultcri braccio rob.uflo ^ Ferma; 

Prcucnirò .gl'infu'ti» • ^ ^ 

Co ouefto colpo. //.Lafcia.£.Qcrude Stelle! 

Anco'I morir m'e tòlto! /.Et hór,ch'merme 

Refa è la mano,che farai? E/*. Deh ccfsa "f 
' "Da quefte voglie , ifmeno, »' L 

Te da'ncmici acciari " 

Di mille in ffrutrèichiere 

Giouc illcib ti ferbi. Altre bellezze 

Mancano forfè a'tuoi defìr > Più tofto 

Vilmente «v condanna à franger glebe* 

A fulfccrarlc rupi,ò'4«i le vene 

De'prctioil Monti . 

Per efeauar metalli. I/m. Eh tu vaneggi* ♦ 
Eli. Deh fermano pur (ci ; 

Mouiti à i pianti miei. I/m. Come v J è fera , 

Ch'ai fangue infcrocife© , ♦ 

Tal indura il mio core 

A follar di lacrimofò humore. 

Vieni. E/i. I^fciami///m. Folle 

Sci be se'I péfi.E.Cieli aitalM.(©h federato) 
EJEmpio./.Dì cicche fai.M'.(Crudo?hdhuma« 
Eli. Deh più tofto m'vccidi : mo.yàfar. 

pietà>foccorfo aita. Ifm. In yan tu gridi • 
I/meno fira/ana Eli/a in vnm /f altèa, ' 
$l*[è7r* f>tr di dtnttfi . 

■ 
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T £ -Jk 2 O. 7** 
t&U. Se in laCctuia Io (degno 
Non riuoglea , di Viu 
Non reftaua per me fperanza alcuna : 
Cosi fu T alerai mal lamia fortuna . 

SCENA V, 

* 

Torfiria incatenata . Mito* 



CHi di ferro mi circonda » J . ; 
Con rigor | •• ♦ ; - 
No'l fària s'haueflì bionda 
La chioma d'or 
JUi/.Porfiria che fai tu con quelli ferri * 
Vorf. Li ftrafeino adir ata , • . ' 

Per flagellar H fuol , ch'in tante pene 
Per pietà non m'inghtotte ,. e mi (ottiene . 
Mil. A fè chi ti rcftrimè 
t La libertà d'ir per le vie vagando 
. tjebbe fenfo prudente , . . 

Perc'hai firtù di fpauentar la gente . . - 
?«r/. Ah trillo ! à rapiti tòlto 
Dcuonfi le catene : e mi (trapazzi > 
Pereti' boracene fon troppi , 
Non fi coftuma più legar i pazzi. 
Mil.fi chi t'incatenò molto ben dei : 
Poiché, mentre cadente 
Nel feno de la tomba ornai trabocchi 
Qwlpcfo ti trattiene, 
EAai trà'viui à forza di catene * 
Teff. Impertinente, iniquo, 

Indifcreco, maluaggio . . 
3f «^Sembri vn mattin latra nte:e ben fu (aggio 
Chi ti legò s che feielea , 

Qua>raoWfonttfc0o, 

<: ' . P Forfè 

< * 
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74 ATTO 

Forfè ad ogn' buoni titanciarefti addflb . ■ i 
turf. VùTe in vago'gtardin 

Ramo , -che -verdeggio , 

Mà marfóito al fc» 

Nel focofigetxò^ 
Tal ùicoefc à b#ìà / * :i 0 

Ch' à gl' anni incanutì : ; 

Ogncpweer ferfrà 

Col tempo , che' fuggi . 

S CE MA vt 



EÙ/a 



fi/* ; tot omio . 

SOglie iotJcgnc ; empi Tetti 
Vn fulmine v'atterri , 
Il terrcn fi diflèrri , 

V'mafct (fi del Genero il più profondo , 
E da i confini Tuoi V'efókida il mondo . 
Mà giungeOratio : di mirarlo , oh Dio , 
Indegna fon . Qrwr . Tu fuggi Idolo mio ì 
Eiua? \ 

« 

SMrte JEU/a ftnz* mirati* , 

•«-/few OT4<W. 

Io gridoinuano. E chi d'Elica 
Rende fordo I'vdito , e l'alma indura 
Colei , j £he^4nio*ore 
Diftinti à pena , & immaturi ancora 
Intefe i fcntrmènn" 

Hor non ode glfcccetiti ? «Ogni fófpetto 
Di violata fò togtoe l'mtntca , 
Xa generofa<ùa eoftanza « «hot dunque 
Come torce dal. ma re 

Rapido Fiume il corto? 'ètomcil grane 

Re- 
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T IH t O . 7j 
Retrocede dal Centro * Ahi chela forte 
Per tormentar quell'alma., i 
Iniqua , mi conduce 

A fermi apparir ombra anco la luce* \ 
" Non ci credo ò Gelofia : 

Pctafftigger l'alme amanti, . , 

Con flagcl di pena ria , 

Tu fai à'«omi giganti. 
E dai forza a la bugia; 
Non ricredo, òGclofa. .. . 
Fuggi pur da l'alma mia : 
II mio ben à me »ribel le 
Non dirò giamai, che fia , 
Se dal Ciel ìte vióc Stelle 
Non vedrò partirfi pria : 
Non ti credo ò Gelofia . 

S CE N A VII. 

Quartieri di Soldati nd 

Traftcuerc • 
Mutio . Valeria . 

JO peno . A z. Io moro per tè . 
V*l. E m' abbandoni ? Mut. si , 
Fa/.Perche ? Jtf*/. S'i nciudeli 
Meco il Dettino. A i. Ahimè . 
, 2M*r. Io f penò : x:.Io|«orof>eriè « . 
Nè ?'è fperanza ? Mui.Uò. v ' 
FW. Crude! . Mut. Come vii** . 

Senza la Vita' Ai. Ahimè. 
Mut. Io peno. IA a. Ipnaorcrperrè v . 
f »/. Aborrirò Porfenna , 
Che di Mutio mi prua M. Oh Dio, reprimi 
Le non ben giufte doglie j 

D t Altri 



♦ 
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7« ATT O. 

Altri che Mucio a ce Muri* non coglie . 
P.Tc duqiie abprrirò_M*.Ài*rta'l tuofdegn© 

Chi ti fe fcorca al Regno ?\ » 
Vnl. Scettri non curo. Uut. E fc degenerante 

Dal fello imbelle , il non piegheuol cote 

Ambicìoii noli punge ; almen ci moua 

Generofo defio 

Di giooar à la Pacria , Idolo mio . 

VmI. Le voci lufinghiere 
Dal labro effeminato - 
Dunque banditici : oblia 1 
Quefte luci ncglétcéit quefte chiome , 
Scordaci di Valeria rifin'il nome. 

Uni. (Cieli,e foffro f e non moro » ) dpurtt. 

r*/.(Oh Diocosìfauello.e pur Yadon^àpnr. 

Uut. Perche si cruda f K*/. Taci . 

2K«#.Vprrai negarmi .l'adorarti ì Val. Deggio 
A la Patria giouar?A#« .5i.F«:Dnqae in odio 
Cafeb; l'amor iugiufto.A*irX perche mai f 

Val fcrudd ancor non lo (ài ? 

Uut. Chi d'Amor còsi tofto il nodo feioglie f 

Val. A tè Valeria fol Valeria toglie . 

Uut. (Ciel«,'e foffro ?e non mora ! ) * parte . 

Val (Oh Dio così rauelJo>e pur l'adoro!}* pat . 

Ècco Porsena. M*/.(0 duro accerbo paffo! J 
F*/.Oh raè infelice ! Uut. Ahi Uno! 

S CENA V I H. 

> • 

Torfcnna . Multo . Falern i 

» + ■ 

MVtio > Teco'l mìo core ? - 
Chi mi rende Valeria? Uut. Il Gemcore. 
per/. Dunque affence alla Pa<*> 
A4«/. Attente : anzi fugace ' - , i 

^ > \a%\ 
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T E -2 O.. 77 
. La figlia non gradì : come tua fpoglia 
Vuol , che ritorti à tè : vtfdc condegne 
Da cortefc nemicò 

limolarti le prede : ., • . , 

* Che cor Latin di cortefia non cede. 
J»*/. Nè l'alma^ Porfcnna 

Peccò mai di viltà . Scettro,e diadema 

Fin nel Tetto natio 

A recarti verrò : libera intanto 

Ritorna al Gcnitor mio cor, mio berte . 
M ut. Vccidctemi pur mie crude pene > à patti 
Porf. Tu non parli? Valeria i flutti amari 

De l'alma tempeftofa 

Forfè ondeggiano ancora ? 
M«f. (Ah ch'il mattir m'accorai ) . àfitrte 

V*l. Porfcnna al fin di Gloria 

TT fia picciola palma (alnia. 

Far pace à »n Reguo, e mouer guerra à m* 
Pflr.Più non ti fon nemico. V.E pur m'affliggi, 
Pi»r/.'r» lafcio in libcrtadc. VMS pur mi leghi. 
Pw.Ti dono vn Regno.P-E pur il be' mi neghi, 
M«/. Valeria il Cicala Pattia, il Genitore 
> Ti fan fpofa à Porfenna : 

Tu (caccia ornai dal renitente core 

I fenfi pertinaci . 

V. Ah crudeli Af .Sotte Mair.PerfidotacU^#r. 
Per. E tanto auuerfa, ò bella , 

A l'amor mio ti rendi ? 
Vsl. De la mia crudeltà* col Ckl contendi . 
Mut. 11 Ciel non sforza : lafcia 

Lafcia,ingrata, Valeria , 

II rigor imprudente j e tn Rè,chc t'ama 
Guittamente compiaci. 

K.Ah crudeli Af.Sorte realP.Perfido taci.if «r. 

D | SCE. 
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SCENA IX. 



1 » 

Torfkia, Valeria, Tùrfcnna. Mutio . 

* 

C fe** che Valeri» 
i3 F*** ritorno à tè 
Da sì duca auléria. 
Fa Sprigionar iì piè . 
P«r/. Giungi opportuna . Torto 

Sciolta rimanga. Con Valeria andrai . 
Vorf, Via feioglietemi ornai . 
Por/. Va tene j Mudo- amico. 
IWf. Eate prcfto vi à'eo. 
Ver/, Rendi Val«ia al Geoieor : eiponi 
Che tra i Latini, amico, 
Giungerò foAo anch'io . 
Spargi ò bella d'oblio 
Ciò che di (degno contro me t'accefe : 
Fauno i fauor dimenticar Vo&lc . 
A/*/. Vieni Valeria . Fai, Teco 
Mai non verrò : troppo r*aj>boxro,ingrata 
Vanne , e «'il pie trarrai 
Findoueil Nilo da bambina fonte 
Aucaul'onda a' precipiti j vaili , 
Npn mi farai lootan quanto mi baiti . 
Mut. Lafcia crudcl,eh'al Gcniror ti torni , 
Poi ruggirò pel pia remoto lido 
De la terre n 




J 


1 






i 









-QT-1 

al. Senza di te con 



li raMfl icotta 
Quefti Guerrieri . Mut, A «e coromeflj^a 
Eia tua cura. Val, Et Io 

Non 



T E R Z O. 79 
Non partirò.. Afa/. Senza mirarti mai j 
Senza fciogliervn fiato, 



leguiro.^/.T'ingani.Jbto.EtàtoadSqiie 
Lo (degno il cor t'ingombra ? 

Val. Abonifco di Mutio. infiuo l'ombra . 

Mttt. ( Cieli 1 e /offro? e non moro ! ) * parte, 

K«/,(Oh Dei così fanello^ put l'adoro) Àfar. 

Parto.M.Ti fegoo. r.Et io mi fermo- At.Ah 

Andrai,s'io m'allontano ? . > ,-, fenda » 
V*k Si, ma (e Meni reterò . Mut.^h gwua 

Preghiera humilc. PV. E vana . 
Ai*r. ( Qafcrè rona).Add^ : pact i. whuroana. 
P*/. Uffa che feci ! Por/. Troppo 

Ti trafportail fiirorc ; .. 

Val Lo (caccia ii labbro^ purl'adotfrii cor*.. 

Già per me giutifé ali'occefo 

7 II belSoI de la fpcran2a , 

Nè di bene altro m'auuanza , 
Ch'il rigor d'vn'ombra oleura . 
La vita.che mi refta ,è vna fiientura* 
Già per me (cortefe Cielo 
Non ha fià raggio benigno , 
Equal rigido macigno 
Nel mio mal vie più s'indura. 
La vita, che mi refta, è vna (iwntur*. 
Bei/. Folle,»* ftrflgge in pianti 

Perche IafiiaT*llczza hi molti amanti , 
Et io, c'hò pur eftinte 
L'amorofe fauillc , 

Non mi fpauentarci d'hauerne mille . 
Bella felicità 

Di giouinetca età 
, Vedcrfi idolatrar 
Da mille cori j 
Poter far fofpirar 

D 4 Con 
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*o ATTO. 
Còo vo (btrho fol cento amatori . 
Ma quando poi fparì 
Il Sol de' più bei dì 

De le gioie d'amor . ' 

Grane è*ldigÌQno; 
• £ peffimo "dolor 

Bramirne cento a e non n'haaerpurvoo." 

S C E N A X. 

Elifa . ritcllia . Milo. 

COrrì Incido Nume 
De l'Atlantico Mar 
Vola ne l'onda j 

Sorga cieca la notte,e mi nafeonda. 
InFcra,in Tronco, in Sarto 
: Deh tramutar mi fa 

Gioue demente. ' . % 

O Ce piecofo (ei,ror-nami al niente. 
Vit. Genitrice I Eli. Deh parti. 
Vi. Perche mi (cacci? E/.Mi torméti. P.E come? 

Inchcfofre^E.AhfefapcttìlOhDiojrr^^ . 

MiL ( A fèlo sò ben Io . ) ^ * p*rte 

Vit. Madre non m'ami più? Eli.Sì dolce nome 
i Non proferir? V?f .Deh dimmi in che peccai? 
Eli. Allontanati ornai. 
Vi*. .Tanto, tanto mi fdegni? 
2*.(Sete ornici !umi,di mirarla indegni.)* />*r, 

Milo altroue conduci 

Vitelli** e iK>n ritorni 

S'io non la chiedo . £ tu tofto mi reca 

Di papaueri ofeuri '•*" '. . 

Gelidi focch i 4 e fonnolcnte polui ; 

v 
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T E -R 1 O . -li 
M'A Ma che fame riflòlui ? ' v 

Eli. Ciò che m'aggrada . M/7. Eh dimmi ; 

E'invo defir compiaci. 
£ft;Parti,vbbidifci,etàci. 
M#7. Tutto farò. V/*. Chi mai 

A tanta crudeltà meco t'ha motto"? (p**. 
E/i.Ah figlia,fig)ia!(Ahi che parlar no pofToi)^ 
Mil. Io m'accorgo al fembiaote , ' " ■ 

Che qualche fpirtogl è fallato adoùo 



S C E N A X I. 



- v 

« «* * 

lfmeno . 

ECco l'altera . El. Ecco la furia.il rrioftrb . 
//. Ehfafei pur raia.E/'. Vincerti lfmeno. 
ljm. Raddolcirti Io fdegno ? 
E Amor aquifta amorc.(Ah qùat'io pctie)*f «r. 
i[m. Come in breùi momenti 

Cefle del duro core 1 
II rigor difpictatof ,' *• 
i. Affili da Tigre Ircana 
Gralimcnti non hebbi.(Oh fcclerato>i ^«r„ 
ljm. E de' rigori miei ■ * 
Tanta foiti fprczzante.?. 
X//. Nulla- mollerò mai l'alma cortame 

Gl'impeti pertinaci . ga.)*/* r « 
E/ì.M'han »intaifMi,d«urpo,ancor ch'io fin- 
ìfm. (Fanno tutte così) T'han vinto i bacL 
Bafta: celiò lo fdegno. • " 

(Cicli,c foftengadi mirar Mh'dipgrio->^4r. 
1/m. Ma quei, che prouafti _ « 
Sob baci rapiti 

Trà fdegni , e furori , .'' " 
. forniamo à gl'amori , - - 
^ D s Ax. 
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A i. Torniamo . Eli» ( M'ofTèndo àp*rtt 

Pur anco fingendo . ) 
Ai. Torniamo. Eli. ( Son finii 

OStctle gl'errori.) àptr* 
Ai. Torniamo à gl'amori. / 
£li. Fa di cibi impiouifi 

Condir parche viuande , 

Che doppo lieta menfà 

Pili dolce Amor i Cuoi piacer diipenfa. . 
7/w.Tanto adempir farò:Vcrrai>E/.Frà poco» 

Scendi otiofo foco \ f p*tt* 

Da la rotante siterà . " lfmtnt. 

In fulmini conuerfo 

A incenerii qttefio Tiran peruerfir; 
Che mi configli tu / 

Schernito, cor ? . 

A l'iniquo traditor / 

Il feno aprir . ' 

Vendicarli, e poi morir. \ 
Dimmi , che dcggto far 

Alma fede! ? 

Contro'! barbaro crude! 

Infere cir . j 

Vendicarli, e poi morir. 

scena xà 



- 



TJ Efpiri, 
IV Che vita mi date i 

Fermare, 

Fermatali ornai» 

Potio finir 

Sol col morir iettai* 



Ma 
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TERZO. *| 
Ma che ? dunque con duolo 

Cede vn'afètto vano 

Chi lieto per la Patria atfc vna Mano r 

Ciò , die gioua a' Pennati 

Si da' piangendo» Andiamo. 

Si preceda Valeria , 6 pur fi fegua, 

Nulla rilcu*. Scaccia alinaauuilH* .* 

Da Tinfanc pupille i pianti indegni » v 

Non fi può dir eccello 

Saio* r la Patria , e rouinar fe fte Ab . 
Chi vitie legato,. 

Dal Nome bendato, # 
. A totto fi duole • 
. • Le catene d'Amor rompe chi vuole.. 
À battet feueto 

Il picciolo Arciera 

Ogn'alma non-.fuole, - 

Ne le guerre d r A mor vince chi vuole . 

scena x i n. 

V 

Loggie delitiófc , con danze 
nel Traffeucre . \ 

Otatfa * Tot Elifa > e Tft ih* 

O Ei troppo acerbo ò Fatò }, 

^ Inuolator crudet 

D'ogni mio bene, . . • 

Son afprifHmelepene r * 

Ond'io vino tormentata r 
Sci troppo accerbo ò Fata- 
li» vn momento fola * » 
Qg ni gioia fparl 
Dal mefto core ,. 
E ficrilfimo il dolore ; 

D é Che 
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n ATTO 
Che mi rende difpcrato 
Sei troppo acerbo, ò Fato . 

* » 

Milo viene porgendo ad Eli/a vn 
va/etto d'argento . 

Eli. Porgi . M'7. Sóiì pronto : dimmi 

Che penfi &rnc mai t 

♦ 

Eli/a vtfa Oratio, e vuol partir* . 

» 

Eli, Ahimè partiamo. Ora.Elifa ouc ne vai * 
A me t'inuoli ? E/A ( Ah (ottener non poffb 
Pi rimirarlo • ) Ora. A gl'ornamenti via ti 
Come torni ? EU. Placati - ■ 

Sond'Ifmcnoi furori. 

Ora. ( Ah Gelofia m* accori I ) Elifa torto 
Foggiani di qm. EU. Non poflo • 

Ora. E perche lEli. Tù non fair : 

Quato vi lafcio^Ahimè^chc di/Ti maiO'fyw» 

O»: Mf wfofpeetilf i; ìltf* ♦ • ; 
Che vi lafci ì £(/. La Figlia ( loTiggiuftai.) 

Ora.Patienza/Andiamjpri^che tir fia coftreua 
A {afeiarai ^i pili . EU. ( S'io parto, oh Dei 
Chi mi ritornerà , ciò che perdei ? ) à par. 

Or*. Che mormori ? E/#. Deh lafcia 

Ch'io retti . Ora. E che di grato * 
Trai nemici ritrou? (ui: 

Et. Ciò che più bramo. Or. A (degno a fè mi mo> 
Vieni. EU. Non voglio . Ora. Come? * 

EU. A mio piacer art còra 

Cotenta no fon io.Or4.Di chi?E/.DTfmenò* 

Ora. Così j succiata f l'impudico Xeno * ; 
Trafiggerò con qucfto ferro , . 

• ? :; ' L 5CÉ- 
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SCENA X I V. 

Vorjcnna, Or atto . Elifa, Milo,cbe 

fugge vìa» 

FErma 
(Ahi hfàOra, Ahimè») P*r/.$'arrefti 
L'empio . Ne'regij tetti 
None dunque fìcura 
Fcmina illuftre t Chi fei tù ì Ed. Signore 
. Non fi mouc quel Ferro 

Contro dì mè. Caduto ' * ' 
Da la mano d'Orario.à me Conforre , 
' Quello Gucrricr Io riportò in trofeo t 1 
Là di Ma rt^ feroce 
Ne l'accerbe comete : ' 
Horadcl noto acciaro 4 gl'occhi niiei 
Qui fucca potapa : ma Gucrricr feorcefe 9 
, Se ben gli porgo in cambio 

Quella Gcmma ; ch'io portola mè Io negai 
Nc'I vince ò maniche donalo cocche prega. 
Om.{ Refto muto .) tar. iafeiar infritttiiofa 
. Così giufta preghiera •* ' 

Noftfembra viJrà?0.(Par!ar no o(o.}à far. 
Por. Si lentio rigorofo K 
Nafcedafcortefia . Porgi quel ferra 
A chi , fenza fatica * 
Di chimico lauóta , * * 
Iti vn moménto te lo cangia in oro 
Ora. ( E fon coftretto à fuaufcu 1 Oh Dei i )T 
Sire vbbidifeo . . : ■■' - v 

« /«** vn' Anello, con gioia . 
EW, Prendi , . • - 
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8* ATTO 

E s'Orano hi tua mano vnqua la fcorge 
• Digfyché col fuo ^ranldo ^ 
Lo permuta)' : che forfè 
Ombra di Gelofe' 

Non lo coutuifw. OkAìì ria* piano ad 
I/hauermi tolro il ferro lUfmpar- 
Poco potrà giotiar ti ; ttnio„ , 

Non magheranno acciari, onde fueuartu 

Ili. Gratic ti rendo. Por. À Roma 
Con gl'altri prigionieri 
Hoggi meco verrai y ' 
Pria^chc deUbbndo Nume ingréfroà Tetr 
Scendano ftauebi à ripofari rar. tra fe 

1 H lui Oracio,mio be 1 m>cciderai'. partii e. 

SCENA X V. 



Tarquino* Torfenna* 

VEgg'o-, vcgoioPorfcnna y . ... 
Che à la Virtù sbandita 
... Vilmente Amot laiciuo vforpa il foco y 
X i conquidati allori;. 
Dct Dio bambino inceneriice il foco ► 
J»r{. Di Don ben gl'ulta Guerra 
Provocato* tu forti : e fe rof opponi , 
Che nf indùca àia pace W Dio d'Amore,, 
Anco a gloria m'arreco- y 
Ch'i, 1* ragion m'apra le luci ya Cicce* - 
T^.iDcbf\I alma Joggett* 
A l'amorofa face t 

Dà, nome di ragione à ciò, che piace, 

eh: aì fòtòlriterelTe 
La (tra rag fon retiti ngev 
Solo ciòtte delia , gittfto'G finge * 

Tar* 
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T E R.Z O. «y, 
TIw.Non mancherai! ricorfi 

A chi non manca ingegno.. « , 

Sgombra intanto il mio Regno . 
Tar. Altri fia , che riporti 

I trofèi *che tu fprezzi . 
Por. Vanne co'ruoi trofei.r.Rcfta à tuoi vezzi. 
Vorf. Che bambino lia Cupido 

Creder può 

Chi no'l prouò . ' 
^ Ma s'vn cor dittico amante 
. lo ritroua yn fier Gigante . 
Che fia cieco il Nume alato 

Creder può. , - • ' 

Chi no'l prouò . 

Ma chi sa com'egli (cocchi 

Poufa dir ^ch'egl'hà ccnt'occ'ii . ' 

SCENA XVI. 

« • 

Ifmeno , & Eli/a affifi àyna Mcnf* 

QVcfto di liquid'or ; ; 
Soauiflimo licor • ^ 

Mentre le fauci terge 
Di lentia il cor afperge. 
, Eli. E sì dolce,e si piccante , 

Che non fan le labra ingorde 
Dir fe bacia ò pur fé morde . 

Si leuano . 

1 S m * Olinto Elifa m' affligge, 
, Che tu deggia partire 
Ahi, ch'il penfarlo fol mi fa languite J 
Eli. Breui faranno i guai • 
^ lfm. Dimmi, ritornerai ì 
i/i.Toftol'ajftttomo 

Per 



Digitized by Google 



fi A T T O 

Perderai ne l'oblio 
lfm. T'amerò fin, ch'io Mora i ■ , ' 
£/* Se così mi prometti 

Qui refterò . //w. Di vita • 

Quand'io cèffo d'amarti il Cie! mi priai . 
EffTìstió non partirò fin che tu tini . 
I/m. Ma le pupiHe.graui - ■ * 

Non sò qual Tonno à ripofar inuita 

Vieni. Vieni mia Vita . 

Miocor,mia fperanza . 
£/.Empio > di vira Vrifogno fol t'atuiaza. Tra £ 

Sì vedano •mtàrm-vna flanza,* ferrarla. ' 
SCENA XVII. 
ViuWa.Mih.PMEiifa. : 

C Hi meco fi trattai la 1 
Hora, che fon Famatilla. 
Alquanto più , che tardr 
A fe non tremerà nè'mcrijch'io'! guardi. 
Hóra , che fori bambina. \ 
S'alcunmis'auuicina 
Non fuggo, e non m'arrefto, 
Ma chi mi vuol baciar lo fàccia pretto, 
Opc mi guidi } Adii. Eli fa 
la Genitrice tua 

Qui condurti m'impofe. Vh. In qucfto loco 
Dunque attenderla deggio ? 
MlSi. K.Màdou'è? 2tf.No sò,nè vuò (aperta 
Chi ferue à Donna bella . 
E vuol cfler gradito 
Habbia di Talpa i rai/TAfpe l'vdito . 
Sciocco pur fi dimoftri , * 
Niente offerii!, ò difringua, 
Sappia feruir ,fcnz'occhi,e fenza lingua. 
I.ft$f*riof*d*vnafÌanì(* Eli fa ^ pigliando 

la figlia perthtno ,fi parie. * 
Ili. Vieni figlia: Tu fegui i palli mici . 
"/•Che Demone hàcoftei? - 
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T E R Z Q. 89 . 

SCENAXVMI. Sala Reale in Roma, 
Utlui» . VtUtri* . Muti* . 

SE di Marte fdegnofo 
Roma il furor combatte, 
' L'impeto de'nemici Amor abatte 
Amor, quel aceti dio, * 
Ch'ancor non trionfò del petto mio . 
Batti pur ignudo Amore , 
Ali tenere, e vezzofe , 
Per entrar in quefto corei 
Ogni dardo feocchi in vano, 
Che ferite non vuol il cor, ch'è fino • 
Tenta pur di circondarmi * 
Tra l'infidie d'vn bel crine , 
Ch'io, non vogli o imprigionarmi j 
Fuggo i lacci d'vn bel vòlto. 
Che catene non vuoj il cor, ch'è fciolco, 
VmI.Sc Cupido pertinace 
Quella face, . > , 
Ond'il feop m'infianimè* 
Tienacccfa,echefarò. 
Ad Amor , che mi trattiene ; 
Tra catene 

Io dimando libertà ,' , 

Ma s'ei nega , e che ter à . 
Mnt. Valeria? V»l. Che vorrefti ? 
Mnt. Hor, ch'à Roma giungerti 

Da l'afflitto cor mio 

Prendi l'vltimo addio. 
V*/. Di ehi parli f chifeir 
M«*. Chi fon ? tanto rigort 

T'aflàlì,difpietata. (chi 

Che per far , ch'io del duol nel mar traboc- 

Mi fcaccia ;f cor , nè mi conofeon gl'occhi 5 
VH. Certotleliri . M*t. Ah cruda ! 

Così à Mono rifpoodi t 
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5+ ATTO, 
TmT. Motiofci«i?CKkrainwòdeIctia^ . 

I Bei volami-d'oro 

In ferpentofè treccie? echi conuerfo , . 
In fquallid'ombre i luminofi rai ? . " 
(A miodiipetto egl'è piti bel che maiji?^. 
Jtf«/.Tù,rù, Valer ia,it'core 
In fui ia tramataci. P« A (E pur è forza 
Ch'io lo dilprezzi*) Al O h Dio così crudele 
Con chi c'adora! Mutio, 
Quell'Imeneo, che mi deltina altrui 
Le tue fembianze belle 
In o°£er«o"odiofo ornai rmoglie 
£ deforme ogni Amante à honefta Moglie» 

SCEMA XlXi 

^ fc * • *. - - , 

Tùrfenna. CkdioSlmXhm di Ubi 
uiy Soldati , e Genti, Tubinola.- 
MduiQ. CauallkYi . SoidtPii 

Toftlo . dateria. 

PVblicoIa la forza 
Si piega à la Virc& Vegga» de gli anni 
Le più tarde memorie , 
Che vince la Virtù fin le Vittorie 
Vub.W tuo gran cor Porfenna 

Sà donar i trionfi, #< 
E quand'inro.m fi vede 

II crin de la fbijmna,air bor io cede. 
J>«/ : Già n'andaro i Tarcjuinij : . 
. Già J l Trattenere torna 

A riunirli al Tebbro, e già difcioJti 
à>n refi i prigionieri , P«£, Et io la Figlia, 

Che, 
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Che/on gl'affetti, illuftri,e itami al Regno 
Con editante <jpr à %co(|£gUf . > 
P«r/. Giùngi io pegno di lede 

A la mia <kfrtì gfàfti nwù auon, - 
M.(Accerpi(fime pcncjr.Afpri dolojrty*/*. 

Vèltri* porge Udefts * V»f**n*pi*ngtn4o k 
t Mutic piange in di/parte . 

Ver/. Bella tù piangi ?. Ancor* 
- Forfè mi fife^ni ì Moti© 
Tu pur di pianto aipergi * 
Le guancic impali iditc ? . 
Che ti conturbai dì i M»/.Na!la pignole 
P. Che lacrime fon queftef V Jo perdo tf co». 
W. Come? chi perdi? V«/.Muuo. 
Vórf. Forfè l'ami ? V*/. 1/adosp , 
Vorf. E tù nel feno alberghi egual defio f 
M^ElUcFldolomio; 
Poi/. E tacci? c à me Ja cedi ì 
M.Così deuo à la Patria. Por. Ah non fia yeio. 
. Che di sì nobil alme 7 
Io difgionga i legami ; e quanto,ò Mudo, 
E nobile if tuo cor.fia vile il mio . 
Ti^oncedo Valeria . E fappia. il Mondo. 
Che può m vn Regio core 
AffaipiahVirtiì^h'ileied'Anwr?. . 
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<» ATT O 

SCENA V IT I M A . 



Orario. Torjfenna. C Iodio. Floro.Tubli- 
€0la.MtÌuio.yaUria. Topolo.Sol- 
éati.Cauallieri.Elifa. VitM*. 
Milo . Torfiria . 

» > — 

^^jTora Porfenna, mora. 

P^.Fcrma: J^ )chcfai?P*rXosì la data fede 

Si tradifce? Or«. Tu manchi 
A le pronicflc : tutti i prigionieri 
Deui conefur : ma douc 

• Dou'è la Moglie mia t Di vii lafciuo % 
Preda rimati ? pi»/. C«n gl'altri 

venir, h mutai : 
Ma'fe forfè la moue altro defio 
In ciòcche fàr pofs'iòf Or*.Di donna illuftfe 
A non lafciar da predator indegno 

» Calpeftrar là Conanza 
T'infcgnerò con quello ferro . M«t, Oratio 
Deponi il Brando j che ricerca ilfatro 
Più ficure notitie . Ora. losche perdei 
Per la patria vn dc'Jurrti : Io, che (ottenni 
Solo contro'l furor di mille fchiere 
la libertà Latina. 
Riporterò in trofeo 
Nota d'infamia! 
Vttnt Eli f*,e getta a'piedi d'Orati ola 

Ttft0d'/Jtiun9,tdiu. 
E«. Oratio < 

Mira JJjj ) Che veggio mai ! 
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T E R Z O . frj 
Eff. Ciòcche non ceffi à l'ire , àie percoflè , 
A l'inhumana minacciata ftragge 
De la diletta prole, Ifmcno iniquo 
Con la forza rapì: nel Tonno inunerfo 
Col brando , che ti tolti , 
L'empio tefehio recifi : hor # fé non baita 
A lauar quefta màcchia il fàngue rio 

Eli/a dà ad Orarie la fu* /pad a tìnta iti 
fanguti d'I /meno, e /tgut , 



Spargi col ferro fteuo ancorai! mio. 
Mei.O magnanima impre&fP«£. Atro fublim* 
Af#/.Inuitto cccelfocot! Or.Degna d'applaufo 

Anzi Elifa t'hai refa . 

Sa petti in gloria conuertir l'offe 6. 
M*l. Hor và co' tuoi furori 

Del cieco abuTo à conturbar gl'horrori , 
Vorf. SùTilero* Iitó d'atro fapgSb inuolta 

Lafci'l nocchier fatai l'alma infepolta . 
Pw/. Voi, Voi,chc de la bella 

A la fuga giouafte.à lei chiedete 

La libcrtadc. Val. In libertà viaete. 

ci 

Fio ) 5ciù g^/ clo g' icicco Amoté v 

Con i Ucci del piè quelle del cinte . 
Vorf % Et in si lieto giorno % 
Faccia ogni cor al fuo gioir 



atout. AppJUuderò io eterno :4k 

A tua bontà infinita. 
Af.tChi Valeria mi dà, mi dà \ s 
V. /MetreMutio mi dai>idaf7 S *• U m *> 
Ot*. O voi, che penate 

In afpri marrir, 

A\ £ti di gioir 
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^fin^og.» .ormato i «■fSJSSU-. 



Fine dell' Opera. { 
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